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La seduta è aperta alle ore 17,55.

GRAMMATICO, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente 
che, non sorgendo osservazioni, si intende 
approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Comunico che gli onore­
voli Cardillo e Pisana hanno chiesto conge­
do per la presente seduta.

Non sorgendo , osservazioni i congedi si 
intendono accordati.

Comunicazione di decreto di nomina di compo­
nente di Commissione' legislativa.

PRESIDÈNTE. Invito il .'deputato segre­
tario a dare lettura del decreto'di nomina 
deironorevùle Calogero Do Giudice compO-
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nente della terza Commissione legislativa, in 
sostituzione deironorevole Ravidà, eletto As­
sessore regionale.

GRAMMATICO, segretario:

Il Presidente

considerato che, a seguito della sua ele­
zione ad Assessore regionale, avvenuta nel­
la seduta del 20 ottobre 1983, l ’onorevole 
Nicola Ravidà è automaticamente decaduto, 
a norma dell’articolo 37 his del Regolamen­
to interno, dalla carica di componente della 
terza Commissione legislativa permanente 
« Agricoltura e foreste »;

considerato che occorre procedere alla re­
lativa sostituzione;

visto il Regolamento interno dell’Assem- 
blea;

vista la designazione del gruppo parlamen­
tare della Democrazia cristiana, al quale 
l’onorevole Ravidà appartiene,

d e c r e t a

l ’onorevole Calogero Lo Giudice è nomi­
nato componente della terza Commissione 
legislativa permanente « Agricoltura e fo­
reste », in sostituzione dell’onorevole Nicola 
Ravidà, eletto Assessore regionale.

Il presente decreto sarà comunicato in As­
semblea.

Per lo svolgimento urgente di una interpel­
lanza.

PARISI GIOVANNI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PARISI GIOVANNI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, avrei preferito che, nel 
sollecitare lo svolgimento di una interpel­
lanza, fosse presente il Governo; ad ogni 
modo vorrei sollecitare urgentemente lo 
svolgimento delTinterpellanza presentata da 
me e da altri colleghi del gruppo comuni­
sta in cui si chiede al Presidente della Re­
gione e all’Assessore agli enti locali di in­
tervenire sul comime di Palermo in merito

allo scandalo « Pitagora », cioè lo scandalo 
di un miliardo e mezzo truffato al comune 
di Palermo da una scuola privata, il « Pi­
tagora » appunto, in cui sono coinvolti am­
ministratori, (un Assessore oggi si è costi­
tuito e adesso è aU’Ucciardone), funzionari 
sono sotto inchiesta, impiegati del comune 
sono arrestati.

Questa sera leggiamo che una secon­
da inchiesta è stata aperta da un altro ma­
gistrato sempre sullo stesso tema.

Io vorrei sottolineare che si tratta, fra 
l ’altro, di denaro che la Regione trasferisce 
al comune di Palermo, come a tutti i co­
muni, in base alla legge numero 1, di de­
centramento, per l ’assistenza. Da questo 
« spaccato » che è venuto fuori in merito 
allo scandalo « Pitagora », sì evince un uso 
delle risorse trasferite dalla Regione in base 
alla sopracitata legge che è assolutamente 
scandaloso (qui il termine calza a pennello). 
Si tratta di soldi della Regione, deli’attua- 
zione di una legge regionale; si tratta di un 
settore dove si specula sui poveri, sui biso­
gnosi, dove oggi si aprono problemi di occu­
pazione, di funzionamento per i dipendenti 
di queste scuole. Ora io credo che, in base 
a questa esperienza e ad altre, si debba ini­
ziare una pausa di riflessione sulla legge 
numero 1, sulTuso che ne fanno i comuni, 
anche se tutti abbiamo voluto che venisse 
effettuato il decentramento.

Per questo complesso di ragioni, signor 
Presidente, chiedo (adesso il Governo è pre­
sente) che questa interpellanza, mentre al 
comune di Palermo vanno avanti certe in­
chieste giudiziarie ed altre se ne aprono, sia 
svolta subito, nella prossima seduta utile, 
perché mi pare che un intervento cautela­
tivo della Regione sia necessario.

PRESIDENTE. Nel corso di questa sedu­
ta avrà luogo una conferenza dei capigrup­
po per discutere l’ordine del giorno della 
seduta della settimana prossima nella quale 
dovranno probabilmente essere svolti alcuni 
atti ispettivi urgenti. La richiesta potrà es­
sere considerata ,e credo, accolta, in quella 
sede.

Determinazione della data di discussione ^
mozione.

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto
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deU’ordine del giorno: Lettura, ai sensi e 
per gli effetti degli articoli 83, lettera d), 
e 153 del Regolamento interno, della mo­
zione: « Scioglimento del Consiglio comu­
nale di Agrigento » (87), degli onorevoli Rus­
so, Ganci, Martorana, Parisi Giovanni, Ches- 
sari. Laudani e Vizzini.

Invito il deputato segretario a darne let­
tura.

GRAMMATICO, segretario:

« L’Assemblea regionale siciliana

considerato che fin dal mese di aprile del 
corrente anno il comune di Agrigento è pri­
vo di una amministrazione dotata di pienez­
za di poteri, a causa delle dimissioni del 
sindaco e della Giunta;

rilevato che durante i numerosi mesi fin 
qui trascorsi dalla data di apertura della 
crisi non è emersa alcuna prospettiva di una 
sollecita ricostituzione di una amministra­
zione capace di far fronte ai gravissimi pro­
blemi di quella città;

considerato che dopo l’evento franoso, che 
ha interessato tanta parte del territorio di 
Agrigento, sono andate franando, in tutti 
questi anni, anche le sue strutture civili, le 
quali hanno subito un progressivo proces­
so di degradazione per Tincuria e la inca­
pacità di coloro che hanno occupato con ar­
roganza la direzione politica ed amministra­
tiva di quella città e per la corruttela di 
molti di essi;

considerato che tra i problemi che af­
fliggono quella comunità, particolarmente 
drammatica è la questione dell’approwigio- 
namento idrico cui viene provveduto pre­
cariamente ed in misura risibile ogni 12-13 
giorni;

considerato che insufficienti o, addirittu­
ra, inesistenti sono i servizi pubblici più 
elementari come quelli della nettezza ur­
bana e dei trasporti;

considerato, ancora, che \ la mancanza di 
Un piano regolatore continua a favorire l ’ar­
roganza della speculazione edilizia che ha 
stravolto la fisionomia di quella città e in­
coraggia il saccheggio dell’abusivismo che sta 
per devastare irreversibilmente quanto an­

cora poteva essere oggetto di un ordinato 
sviluppo edilizio;

considerato che neppure il bilancio di pre­
visione per l ’anno in corso è stato approvato 
e che, pertanto, il comune non dispone, ben 
oltre i termini inderogabili fissati dalla leg­
ge finanziaria, di un fondamentale docu­
mento per la sua vita amministrativa;

considerato che a fronte della incapacità 
della Democrazia cristiana e dei partiti da 
questa, di volta in volta, consultati, le for­
ze di opposizione hanno occupato l ’Aula con­
siliare per sollecitare una rapida conclusio­
ne della crisi, ma anche per richiamare l ’at­
tenzione dei competenti organi regionali sul­
lo sfascio amministrativo del cernirne di Agri­
gento;

considerato che a nulla è valsa tale ini­
ziativa e che nessun riscontro concreto han­
no avuto neppure le richieste rivolte, sem­
pre dai partiti di opposizione, all’Assessorato 
regionale degli enti locali dell’esercizio del 
controllo sostitutivo, attraverso la nomina 
di appositi commissari;

considerato che la Democrazia cristiana 
conta 25 consiglieri sui 40 assegnati al co­
mune e ricopre quindi una posizione larga­
mente maggioritaria nel Consiglio comunale;

considerato che una tale vasta rappre­
sentanza in Consiglio imponeva alla Demo­
crazia cristiana di provvedere comunque a 
regolarizzare la vita amministrativa della 
città, non foss’altro che per provvedere agli 
adempimenti obbligatori per legge, anche a 
prescindere dalla disponibilità dei partiti da 
essa consultati a concorrere alla formazio­
ne di una giunta d’alleanza;

rilevato che a tale obbligo politico la De­
mocrazia cristiana non ha adempiuto, pre­
ferendo scaricare i suoi conflitti interni sul-: 
le istituzioni comunali costrette alla paralisi 
che è gravemente pregiudiziale per il pub­
blico interesse;

considerato che la grave situazione di pa­
ralisi di tutte le attività amministrative del 
comune ha determinato un diffuso malcon­
tento ed insofferenza fra i cittadini di Agri­
gento, i quali a migliaia hanno sottoscritto 
una petizione popolare per chiedere lo scio­
glimento del Consiglio comunale;
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considerato che secondo i principi affer­
mati dalla giurisprudenza è legittimo lo scio­
glimento di un consiglio comunale, senza 
l’osservanza delle procedure preliminari fis­
sate dalla legge, allorché esso ha dimostrato 
Timpossibilità del proprio funzionamento, 
non essendo riuscito, sia pure costretto — 
come nel caso di Agrigento —  dalla irre­
sponsabilità della Democrazia cristiana, ad 
eleggere dopo tanto tempo il sindaco e la 
Giunta, né a provvedere ad un atto obbli­
gatorio, quale l ’approvazione del bilancio,

impegna il Presidente della Regione

a disporre lo scioglimento del Consiglio 
comunale di Agrigento.

Russo -  G an ci -  M artorana  - 
P a r is i G iovanni -  C h e ssa r i -  
L au dan i -  V iz z in i.

RUSSO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUSSO. Signor Presidente, trattandosi di 
una mozione che affronta un tema di scot­
tante attualità, quale la situazione del Con­
siglio comunale di Agrigento, e che deve ne­
cessariamente essere discussa entro tempi 
brevi, anzi, brevissimi, pregherei il Gover­
no di stabilire che venga trattata nella pri­
ma seduta utile (non so quando sarà) della 
prossima settimana. L’importante è che la 
data non venga decisa dalla conferenza dei 
capigruppo che è diventata quasi una « tom­
ba eterna » delle mozioni, delle interpellan­
ze e anche delle leggi di questa Assemblea!

NICITA, Presidente della Regione. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICITA, Presidente della Regione. Le ini­
ziative su questo argomento meritano un ap­
profondimento ed il Governo non si sottrae 
alTimpegno di verificare la situazione nel 
comune di Agrigento. Propongo che la mo­
zione venga discussa nella prima seduta uti­
le dèlia settimana successiva alla prossima.

RUSSO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUSSO. Sono d’accordo se si tratta del 
tempo necessario per un approfondimento, 
anche perché noi chiediamo non Tinizio del­
le procedure ma lo scioglimento immediato. 
Va bene come data, la prima seduta utile 
dell’altra settimana.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazio­
ni rimane stabilito che la mozione sarà iscrit­
ta all’ordine del giorno della prima seduta 
utile della settimana che va dal 14 al 19 
novembre 1984.

Seguito della discussione sulle dichiarazioni del
Presidente della Regione.

PRESIDENTE. Si passa al terzo punto del­
l ’ordine del giorno: Seguito della discussio­
ne sulle dichiarazioni del Presidente della 
Regione.

Comunico che sono stati presentati gli or­
dini del giorno numeri 119 e 120. Ne do 
lettura.

« L’Assemblea regionale siciliana

considerato che la proroga delle gestioni 
esattoriali fino al 31 dicembre 1984, dispo­
sta dal Governo nazionale con il decreto 
legge numero 568 del 18 ottobre, costitui­
sce una ulteriore remora alla realizzazione 
della riforma del sistema di riscossione del­
le entrate tributarie;

considerato che in sede di discussione del­
la legge numero 123 il Governo e le forze 
politiche regionali hanno manifestato l ’orien­
tamento di pervenire, alla scadenza del 31 
dicembre 1983, al superamento dell’attuale 
sistema di riscossione delle imposte dirette;

considerato che in attuazione della legge 
regionale 1 ottóbre 1982 numero 123 si è 
costituita una società tra gli istituti di cre­
dito che svolgono il tervizio di cassa della 
Regione per la gestione in delegazione go­
vernativa di una parte delle esattorie della 
Sicilia

impegna il Governo della Regione

ad assumere le iniziative e i provvedi­
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menti necessari per garantire, a partire dal 
1“ gennaio 1984 e nelle more della riforma 
del sistema di riscossione delle imposte di­
rette, il passaggio delle esattorie esistenti in 
Sicilia alla gestione pubblica mediante il lo­
ro affidamento alla società costituita in at­
tuazione della legge regionale 1 ottobre 1982 
numero 123 » (119).

Russo - Ch e ssa r i -  P a r isi G io ­
vanni -  L au dani -  Co lo m b o  - 
V izziN i -  T u s a  -  A l t a m o r e .

« L’Assemblea regionale siciliana

preso atto del crescente dilagare della cri­
minalità mafiosa, che ha portato a livel li 
mai raggiunti la sua sfida allo Stato e alle 
istituzioni democratiche;

ritenuto che le dimensioni assunte dal fe­
nomeno, la barbarie dimostrata con l ’assas­
sinio del consigliere istruttore Chinnici, la 
cieca presunzione di dominare le istituzioni 
con le armi della corruzione e della violen­
za, impongono l ’adozione di risposte imme­
diate e significative, anche per dare espres­
sione ai reali sentimenti del popolo sicilia­
no e deiropinione pubblica nazionale;

ritenuto che, in tale contesto, anche l ’As­
semblea è chiamata a dare il suo contribu­
to, dando trasparenza all’attività della pub­
blica amministrazione regionale, collegando­
si con gli organi dello Stato e intervenendo 
con propri studi ed iniziative per accresce­
re l ’im-pegno della Regione sul terreno del­
la lotta, contro il fenomeno mafioso;

d e l i b e r a

di istituire, con effetto immediato, una 
commissione parlamentare per la lotta con­
tro la mafia, presieduta dal Presidente del­
l’Assemblea regionale siciliana e composta 
dai due Vice Presidenti e da un deputato 
per ciascun gruppo parlamentare, con i se­
guenti compiti:

1) indagine e controllo su ogni forma di 
attività della pubblica amministrazione re­
gionale, degli enti territoriali dell’Isola, de­
gli enti economici regionali, delle Unità sa­
nitarie locali, e in generale di ogni ente o 
soggetto che beneficia di contributi della Re­
gione;

2) Coordinamento con la Commissione

parlamentare antimafia, con le autorità del­
lo Stato preposte alla lotta contro il feno­
meno mafioso, con le autorità della Regione, 
con gli enti territoriali, con le organizza­
zioni sociali che operano nel territorio della 
Regione, nel quadro di una attività intesa 
ad individuare ed eliminare le attuali ca­
renze di intervento;

3) iniziativa e studio, sia sul terreno le­
gislativo che amministrativo, per la elabo­
razione di strumenti atti ad accrescere l ’im­
pegno della Regione nella lotta contro la 
mafia » (120).

R u s s o  -  P ar isi G iovanni -  R i ­
sicato  -  B a r to li -  L au d a n i - 
Ch e s s a r i.

CUSIMANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUSIMANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la Democrazia cristiana ha una 
grande fantasia nel definire formule di go­
verno, fantasie che, per la verità, le viene 
a mancare quando si tratta di affrontare la 
soluzione dei problemi.

Ricordo le « convergenze parallele » del­
l’onorevole Moro, convergenze parallele che 
mai nessuno è riuscito a spiegare...

COCO. Erano politiche, non erano geo­
metriche.

CUSIMANO. Lascia stare. Soprattutto per­
ché non so come due parallele possano con­
vergere.

COCO. Erano politiche, non geometriche!

CUSIMANO. Ho capito, erano politiche. 
E difatti abbiamo visto a che cosa hanno 
portato. Ricordo il « Governo di solidarietà 
nazionale » dell’onorevole Mattarella...

CAMPIONE. Poi c’erano stati equilibri più 
avanzati.

CUSIMANO. Equilibri più avanzati ri­
chiesti dai socialisti, onorevole' Campione. 
Ricordo il « Governo delle emergenze » del­
l ’onorevole Lo Giudice. Emergenze che do­
vevano essere affrontate e abbiamo visto co­
me lo sono state. Potrei continuare nella
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definizione di maggioranze, formule di go­
verno e formule politiche.

L ’onorevole Nicita non poteva sottrarsi a 
questa regola e, quindi, ha inventato il « Go­
verno di sei'vizio ». Su questo Governo di 
servizio si è tanto discusso e ne stiamo di­
scutendo tutti. Non so quando esso ultime­
rà il proprio compito. Vedremo come il nuo­
vo Presidente della Regione definirà il nuo­
vo governo; comimque vi sarà sempre una 
definizione del genere. « Governo di servi­
zio », cioè un governo transitorio, a tempo, 
limitato, ma di servizio. La prima domanda 
che ci poniamo è: « A servizio di chi? ». 
Non certamente a servizio della Sicilia che 
ha bisogno di un governo diverso, nel pie­
no dei propri poteri, capace di risolvere i 
gravissimi problemi che l ’affliggono. Si trat­
ta, come vedremo, di un « Governo di ser­
vizio » che è a servizio dei partiti, delle 
clientele, eletto soprattutto per interrompe­
re i tempi della crisi —• non è un mistero, 
lo avete sostenuto, praticamente anche at­
traverso i comunicati —  e tentare di ar­
ginare le durissime proteste e l ’isolamento 
della classe politica democristiana e di mag­
gioranza dalla pubblica opinione.

Un governo limitato in attesa di che cosa? 
L’onorevole Nicita sostiene che le forze po­
litiche debbono tendere a costituire un al­
tro governo di più ampio respiro capace di 
realizzare le aspettative dei siciliani. Quin­
di questo governo implicitamente nasce co­
me governo di servizio, ma non capace di 
soddisfare le aspirazioni dei siciliani; allora 
è ovvio che dovrà risolvere altri problemi: 
quelli, lo abbiamo detto, dei partiti.

Nelle dichiarazioni programmatiche il Pre­
sidente della Regione, onorevole Nicita (che 
si autodefinisce Presidente a tempo) elenca 
alcuni dei temi di fondo che il nuovo Go­
verno e la nuova maggioranza dovrebbe af­
frontare e risolvere, ed è su questo che 
credo dobbiamo anche discutere. Infatti un 
« Governo di servizio » che attende che le 
forze politiche decidano la formulazione di 
un Governo nuovo, capace di realizzare le 
aspettative dei siciliani evidentemente deve 
cercare di affrontare alcuni problemi in pro­
spettiva. In altri termini, noi non stiamo 
facendo, in questo momento, dichiarazioni 
programmatiche su un Governo, stiamo di­
scutendo di politica, di quello che si deve 
eventualmente affrontare e decidere per co­

stituire un Governo che faccia gli interessi 
dei siciliani.

Il discorso politico, nelle dichiarazioni pro­
grammatiche dell’onorevole Nicita, comincia 
con il tema del rilancio della autonomia. Ora, 
che siamo in presenza di una profonda crisi 
dell’istituto autonomistico, lo ha implicita­
mente riconosciuto anche una parte della 
Democrazia cristiana. L’ex segretario regio­
nale, onorevole Nicoletti, due mesi orsono 
ha ammesso che la Regione è ingovernabi­
le (e questa affermazione viene da un auto­
revole personaggio che conosce la situazio­
ne) ed ha evidenziato la necessità di por­
tare la crisi su scala nazionale, per trovare 
in quel contesto una soluzione in quella se­
de. E abbiamo contestato il modo in cui vie­
ne trattata la Sicilia e lo vedremo nel pro­
sieguo di questo mio intervento. Abbiamo 
visto come i grossi personaggi che appar­
tengono tutti ai vostri partiti di maggio­
ranza non hanno mai affrontato e risolto 
i problemi, ma hanno portato avanti la po­
litica del rinvio spesso tradendo gli inte­
ressi della Regione siciliana.

Il sistema di autogoverno della Sicilia, co­
me la partitocrazia l ’ha interpretato ed at­
tuato, è in crisi; è una constatazione che ar­
riva con anni di ritardo ma che non entra 
nel merito delle responsabilità politiche che 
sono dei partiti di regime, ed io aggiungo, 
segnatamente della Democrazia cristiana, re­
sponsabile di avere trasformato l’autonomia 
in indipendenza dalla legalità, dal buonsen­
so, dagli interessi del popolo siciliano e- di 
averla utilizzata unicamente per lo sfrutta­
mento del potere e del sottopotere, per sac­
cheggiare le risorse dell’Isola. Ora, questo 
metodo è in coma, ma non si intende cam­
biare, si persevera irresponsabilmente e pro­
vocatoriamente con la pratica del rinvio, del 
non fare, della inconcludenza dei governi a 
tempo. A nulla valgono i richiami, le con­
danne, le critiche delle forze sociali, sinda­
cali, imprenditoriali, della stessa Chiesa che 
non riesce a trovare giustificazione, per il 
comportamento « dei deputati » impegnati 
nella divisione di appalti e poltrone, anche 
se questa fonte generalizza volutamente per 
non investire direttamente un partito che 
aveva appoggiato affé elezioni, cioè la De­
mocrazia cristiana. Indicando tutti e novan­
ta i deputati intendeva chiaramente riferir­
si al sistema, anche se ha voluto includere,
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in contrasto con la verità, chi con il siste­
ma non è, ed anzi lo combatte duramente 
in termini di alternativa.

Onorevoli colleghi, Tautonomia si rilancia 
rivendicando alla Sicilia il diritto di non es­
sere considerata colonia; l ’autonomia si ri­
lancia rivendicando l ’applicazione integrale 
dello Statuto. A chi va rivolta la contesta­
zione (è la domanda che noi ci poniamo) di 
avere considerato la Sicilia colonia, se non 
alle forze politiche che governano in campo 
nazionale, e che sono le stesse oggi alla gui­
da della Sicilia? A che cosa imputava que­
sto risultato se non alle altre formule po­
litiche che in passato avevano come spec­
chio le stesse formule politiche esistenti in 
Sicilia?

Abbiamo appreso, onorevole Presidente 
della Regione, che lei stamattina, è stato in­
vitato alla riunione del Consiglio dei Mini­
stri per discutere i termini finanziari del­
l’articolo 38 dello Statuto. Certo nella sua 
replica lei informerà sicuramente l ’Assem­
blea circa i risultati di questa riunione. Noi 
da anni sosteniamo che la Sicilia è stata pe­
nalizzata, rapinata di migliaia di miliardi 
per un’applicazione distorta dell’articolo 38 
dello Statuto, che non va applicato cosi co­
me è stato fatto sino ad oggi, ma con for­
mula diversa che prevede addirittura una 
programmazione della spesa.

L’autonomia si difende difendendo anche 
lo spirito e i principi dell’articolo 38, di­
fendendo l’articolo 24 che prevede la co­
stituzione dell’Alta corte; si difende non 
elencando ogni volta le necessità e solleci­
tando i decreti sulle norme finanziarie, ben­
sì impostando tutto un dibattito e un di­
scorso per imporre al Governo l ’applicazio­
ne delle norme finanziarie previste dallo 
Statuto. L’autonomia si difende, onorevoli 
colleghi della maggioranza, onorevole Pre­
sidente . della Regione, richiedendo l ’appli­
cazione dell’articolo 40 dello Statuto, attuan­
do la camera di compensazione che dovrebbe 
(e deve) essere istituita presso il Banco di 
Sicilia, allo scopo di destinare ai bisogni del­
la Regione le valute estere provenienti dal­
le esportazioni della Siciliq e dalle rimesse 
degli emigrati. "

Questi discorsi non si fanno più, lo Sta­
tuto è diventato una specie di libro che va 
Messo in biblioteca come reperto storico. Voi, 
è vero, vi richiamate addirittura, certe volte.

alle forze autonomistiche; ma quali forze 
autonomistiche, se avete tradito l ’autonomia. 
Perché in quarant’annd non avete fatto ap­
plicare lo Statuto autonomistico da parte 
di quelle forze politiche e di Governo che 
avrebbero dovuto applicarlo? L ’autonomia si 
difende contestando al Governo centrale le 
scelte che penalizzano la Sicilia, onorevole 
Nicita; non ha importanza se il suo è un 
Governo di legislatura o di servizio: su que­
sti argomenti qualsiasi Governo dovrebbe 
chiamare a raccolta tutte le forze politiche 
deU’Assemblea regionale siciliana.

Uno degli argomenti di fondo dei più at- 
■taali che si contesta al Governo centrale, 
è quello relativo al Fondo sanitario nazio­
nale. Il Movimento sociale italiano ha pre­
sentato una mozione che noi, in sede di 
conferenza dei capigruppo, chiederemo che 
venga trattata immediatamente per un mo­
tivo logico: si sta discutendo la legge finan­
ziaria in Senato, è necessario che questo 
argomento venga dibattuto subito se il Go­
verno regionale vuole assumere degli atteg­
giamenti e l ’Assemblea regionale siciliana 
vorrà affrontare questo discorso; perché non 
è possibile, onorevoli colleghi, che al 31 di­
cembre 1982 la Regione abbia anticipato 
1.500 miliardi, e che, sino ad oggi, soltanto 
1.000 miliardi sono rientrati (e siamo al no­
vembre 1983), 500 miliardi ancora debbono 
rientrare; è assurdo che la Sicilia abbia ac­
cettato il principio della spesa storica per la 
suddivisione del Fondo sanitario nazionale che 
è un principio che penalizza soprattutto la 
Sicilia. Come avete potuto accettare una si­
mile impostazione, che portava alla conse­
guenza che in Sicilia, si mantenevano strut­
ture vetuste, superate, che non assicurano 
la salute ai siciliani mentre venivano sem­
pre di più, aiutate le strutture di altre re­
gioni che già hanno moltissimo?

Come è possibile, nel momento in cui bi­
sogna andare a pagare i debiti del Fondo 
sanitario regionale, che la Regione siciliana 
deliberi leggi che sottraggono fondi agli in­
vestimenti che dovrebbero risolvere la crisi 
della nostra Sicilia? Abbiamo varato già la 
legge dei 180 miliardi, per il 1983 occor­
rono secondo il Governo 450 miliardi, (noi 
sosteniamo da 750 a 800 miliardi); vedre­
mo, nei fatti, a quanto ammonta questo 
deficit. I l  Fondo sanitario nazionale per il 
1983 assegna alla Sicilia 2.167 miliardi, ov­
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vero meno di quanto si è speso nel 1982 
(2.213 miliardi). L ’onorevole Nicita ha prean­
nunciato la presentazione di un disegno di 
legge governativo per anticipare, come Re­
gione siciliana, le somme necessarie a chiu­
dere il 1983. Noi sosteniamo che la Re­
gione deve intervenire, ma dopo avere con­
testato al Governo centrale la rapina per­
petrata ai danni della Sicilia, in modo che 
le categorie interessate (medici, paramedici, 
ospedali) sappiano che lo Stato è inefficien­
te e inadempiente nei confronti della Sici­
lia; dopo di che potremo anche votare una 
legge, perché non possiamo bloccare la po­
litica sanitaria in Sicilia. Prima, tuttavia, 
onorevole Nicita, il Governo deve sentire il 
« morso » di questa Assemblea, altrimenti 
saremmo « colonia », accetteremmo qualsia­
si cosa: e questo noi, onorevole Presidente 
della Regione, noi del Movimento sociale 
italiano non intendiamo farlo!

Noi vogliamo un discorso serio anche per 
gli anni futuri, perché, onorevole Nicita, si 
corre il rischio che siano bloccate le som­
me del 1983 per gli anni futuri, che si con­
siderino per la seconda volta, spesa storica 
le necessità del 1983 che verrebbero erogate 
dal Fondo sanitario nazionale per gli anni 
futuri e il di più dovrebbe essere affron­
tato dalla Regione siciliana. C’è un piccolo 
particolare, onorevole Nicita e lei questo lo 
sa: sarebbe il più grosso tradimento ai dan­
ni della Sicilia. Perché lei dimentica, quan­
do fa le dichiarazioni che ha fatto, che le 
strutture sanitarie in Sicilia hanno un deficit 
di personale di 25 mila unità. Se noi con­
sentiamo il blocco dello stanziamento del 
Fondo sanitario nazionale al consolidato del- 
l ’83, rimarrebbero fuori i 25 mila posti di 
lavoro necessari per le strutture sanitarie 
siciliane e la Regione siciliana dovrebbe ca­
ricarsi dell’onere enorme di pagare 25 mila 
unità che dovremo comunque, attraverso 
concorsi, mi auguro, assumere nelle Unità 
sanitarie locali. Tutto questo significherà 25 
mila nuovi posti da assegnare alle Unità sa­
nitarie locali con l ’esborso di fior di miliar­
di; da prendere dove, onorevole Nicita? Dalle 
risorse della Regione, dalle modeste risorse 
della Regione.'L’articolo 38 è congelato. Ora, 
date le necessità enormi (lo vedremo tra po­
co) della Regione siciliana, quando, per . co­
prire il deficit del Fondo sanitario regio­
nale, dovremo pagare gli enti, i corsi pro­

fessionali (quante agitazioni per questi cor­
si, onorevoli colleghil) tutte queste spese fis­
se prosciugheranno completamente le risor­
se della Regione.

Noi che siamo veramente autonomisti non 
intendiamo accettare in silenzio questa im­
postazione e desidereremmo sapere cosa stan­
no facendo i parlamentari nazionali eletti in 
Sicilia, al Senato e alla Camera. I parla­
mentari nazionali del pentapartito intendo­
no difendere le prerogative e gli interessi 
della Sicilia o intendono portare invece 
avanti gli interessi di bassa lega del pro­
prio partito politico al di fuori della realtà 
siciliana? Ecco il perché della nostra mo­
zione, onorevole Presidente della Regione, 
che chiediamo di discutere entro il più bre­
ve tempo possibile. Noi ci rifiutiamo di con­
tinuare a permettere ad un Governo centra­
le che spende sempre meno per il Mezzo­
giorno, di considerare la Sicilia una colonia.

Esaminiamo, onorevoli colleghi, il proble­
ma dei trasporti aerei; in base allo Statuto, 
il Ministro dei trasporti quando deve au­
mentare le tariffe, chiede l ’intesa, dell’As­
sessore ai trasporti e del Governo regiona­
le; l ’intesa, da quello che mi risulta, è stata 
sempre negata, ed il Governo nazionale ha 
regolarmente aumentato le tariffe! Che co­
sa ha fatto il Governo regionale per difen­
dere i siciliani? La Regione sarda ha difeso 
le prerogative statutarie di quella Regione, 
ha protestato, ha creato situazioni nuove per 
non fare penalizzare i propri abitanti nel 
trasporto aereo. Che l ’Alitalia accumuli utili 
è un fatto senza dubbio importante ma non 
deve farlo sulla pelle delle popolazioni del 
Mezzogiorno. Gli aerei che partono da Ca­
tania e da Palermo son pieni aU’SO, 90 per 
cento. Ebbene, poiché l ’Alitalia agisce in re­
gime di monopolio, impone prezzi esosi; per 
quanto riguarda i trasporti internazionali si 
deve allineare alla concorrenza e quindi pra­
tica prezzi politici. Questo, onorevole Presi­
dente della Regione, è l ’atteggiamento di chi 
si sente padrone, non quello che dovrebbe 
tenere —  non dimentichiamo, che l’Alitalia 
è un’azienda di Stato, appartiene alì’Iri 
di difesa delle prerogative di tutta una' na­
zione.

Lei sa, onorevole Nicita, — sono delle no­
tazioni che noi dobbiamo fare al Governo 
e desidereremmo anche una risposta —- che 
esiste una forma turistica, i  voli I.T. (tòt-
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to incluso); ora, chi dal nord viene in Sici­
lia può benissimo disporre di una tariffa 
particolare da parte dell’Alitalia, ma dalla 
Sicilia a Milano o a Torino con un volo I.T., 
l’Alitalia non lo consente.

Lo sapeva lei questo, onorevole Nicita?
] Cioè, i « nordisti » possono venire con tarif­

fe particolari in Sicilia; noi, colonia, non 
possiamo andare a Torino, a Milano o a Bo­
logna utilizzando la tariffa I.T.! Questo è 
un grazioso omaggio che TAlitalia offre agli 
abitanti del nord Italia; noi, ripeto, siamo 
colonia, dobbiamo pagare le più alte taiàf- 
fe, non possiamo nemmeno utilizzare que­
sto strumento! Altro inconveniente che si è 
verificato, onorevole Presidente della Regio­
ne, per cui abbiamo presentato interrogazio­
ni e interpellanze; dopo avere prenotato il 
posto su un aereo delTAlitalia, giunti al- 
Taeroporto un’ora prima, come prevede il 
disciplinare ci sentiamo rispondere che non 
ci sono posti, senza alcuna giustificazione; 
questo avviene perché TAlitalia vende più 
biglietti dei posti a disposizione, presumen­
do che una certa percentuale non si presen­
terà e il giorno in cui si presentano tutti 
coloro i quali sono in possesso dei biglietti, 
mancano i posti. Questo TAlitalia può per­
metterselo in Sicilia, onorevole Nicita, non 
se lo permette a Milano, non se lo permet­
te a Torino, non se lo permette a Bologna.

Altro esempio, esistono due voli da Roma 
per Catania, uno a tariffa intera, alle 20,45 
credo ed uno alle 22 cori sconto del 30 per 
cento perché volo notturno. Poiché molti, 
ovviamente, utilizzano il volo delle 22, quel­
l’aereo è sempre pieno; quello delle 20,40 
molte volte non parte (dicono per guasti 
tecnici, ma mi risulta, che, per non fare 
partire due aerei ne fanno partire uno solo, 
quello delle 22, con tariffa notturna, pena­
lizzando chi ha pagato la tariffa interà). Que­
sto avviene un giorno si e un giorno no. 
Certo non si permetterebbero mai di farlo 
per Torino, per Bologna, per Milano o per 
Genova.

E ’ il suo Governo, onorevole Nicita, di 
servizio o non di servizio, che deve difen­
dere la Sicilia. Altro che \ forze autonomi­
stiche alle quali spesso vi richiamate come 
formula politica! L’autonomia si difende di­
fendendo i diritti dei siciliani, in tutti :i sensi.

Ferrovie dello Stato? Sono da terzo mon­
do. Hanno speso —  Tho détto altre volte :—

Resoconti, i. 862

diversi miliardi sulla Roma-Firenze, la ve­
locissima Roma-Firenze per fare risparmia­
re a quei viagigatori mezz’ora di tempo e 
ancora si mantiene la Catania-Palermo con 
un solo binario, con un vecchio treno che 
impiega sei ore per effettuare questo per­
corso. Lei sa, onorevole Presidente della 
Regione, che i vagoni-letto riservati alla Si­
cilia e in partenza per il nord sono le vet­
ture più scadenti? Sa che gli unici treni che 
mancano di carrozza ristorante sono proprio 
quelli della Sicilia? Non è un fatto impor­
tantissimo (anche perché noi siciliani, pur­
troppo, siamm abituati al panino) ma lei ri­
tiene giusto permettere che tutti i treni del 
nord abbiano questi servizi e quelli per la 
Sicilia no? E’ su queste cose che un Go­
verno, (non solo per le . grandi cose, poi ve­
dremo le grandi cose) deve fare rispettare 
gli interessi dei siciliani.

Ricordo all’onorevole Lo Giudice (che non 
vedo in Aula) che quando sono stati firmati 
i primi decreti fiscali e tariffari da parte 
del Governo Craxi, si è svolto un dibattito in 
Assemblea e si è stabilito (è stato accettato 
un ordine del giorno) di chiedere subito un 
incontro con l ’onorevole Craxi' per discute­
re questi decreti fiscali e tariffari penaliz­
zanti per il Mezzogiorno e la Sicilia. Il Go­
verno, allora delTonorevole Lo Giudice, co­
municò all’Assemblea che avrebbe preso im­
mediatamente contatto con l ’onorevole Craxi 
per potere affrontare questo discorso. A di­
stanza di venti giorni in seconda Commis­
sione ho chiesto all’onorevole Lo Giudice 
notizie circa questo incontro, ha risposto che 
« l ’incontro è saltato ». Non so se è stato per­
ché l ’onorévole Craxi non ha ricevuito il Go- 
veimo regionale o per altri motivi, so sol­
tanto che quei decreti fiscali e tariffari sono, 
stati convertiti, in legge senza apportare quel­
le modifiche che, questa Assemblea regionale 
siciliana aveva progettato di presentare al 
Governo centrale. Anche questo, onorevole 
Presidente della Regione, è un fatto di co­
stume. , , , .

Questa Assemblea, secondo voi, non serve 
a niente? Che importa che votiate docu­
menti, accettiate ordini del giorno, mozioni 
se poi voi non li applicate? E’ questo un 
sistema che va respinto nell’interesse delle 
prerogative delTAssemblea regionale sicilia­
na. L’autonomia si difende anche in questo

1500)
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senso, difendendo le prerogative deU’Assem- 
blea regionale siciliana.

L’autonomia e la Sicilia si difendono in­
terpretando lo sdegno e la collera dei sici­
liani, non prendendo ordini da chi tradisce 
la Sicilia, da quei grossi personaggi che at­
tingono voti, consensi, onori dalla Sicilia e 
diventano Ministri, sottosegretari, sempre 
rappresentanti delle forze di maggioranza e 
poi dimenticano i bisogni veri, effettivi del­
la Sicilia. Però l ’argomento nostro, onore­
vole Nicita, è il problema di cosa fare (con 
un Governo o « di servizio » o « di legisla­
tura » non ha importanta), con un Governo; 
è questo il fatto più importante. Lei sa, ono­
revole Nicita, che la Sicilia muore, ma ab­
biamo il vezzo di farla morire miliardaria, 
con le casseforti che scoppiano di denaro 
che la Regione non riesce a spendere. Il bi­
lancio dell’anno scorso, come è noto, stan­
ziava 8.500 miliardi di lire e finora ne sono 
stati spesi circa tremila, cioè il 30 per cento 
all’incirca. Ma queste spese, badate, non so­
no state spese di investimento, cioè volte a 
creare ricchezza, posti di lavoro, sono state 
in gran parte spese correnti, cioè dirette al 
funzionamento della machina burocratica.

Per quanto riguarda le spese di investi­
mento, a tutto settembre sono stati spesi il 
20 per cento delle somme stanziate in bi­
lancio. Si tratta, tuttavia, di una percentuale 
fittizia perché in questo venti per cento rien­
trano tutti gli stanziamenti per attività pa- 
rassitarie e clientelari, primi fra tutti quelli 
per l ’artificioso mantenimento dei fallimen­
tari enti regionali, fondi che vengono ero­
gati sempre a tamburo battente.

Mi consenta, onorevole Presidente della 
Regione, un inciso: lei parla di rinnovo de­
gli enti, rinnovo delle cariche; è strano che 
il Governo Lo Giudice, prima di andar via, 
abbia sentito il bisogno prepotente di ricon­
fermare il presidente dell’Ente minerario si­
ciliano. L’unico atto importante del Gover­
no già decaduto è stato quello di conferma­
re il presidente di un ente, dell’Ente mine­
rario siciliano; a noi non interessa la per­
sona, sulla quale potremmo anche esprime­
re un giudizio positivo; il fatto è che non 
si procede ad effettuare nomine, onorevole 
Nicita, nel momento in cui deve nascere un 
nuovo governo, una nuova maggioranza.

Il problema va affrontato globalmente, non 
si fanno i colpi di mano, che nel caso spe­

cifico sono inutili, perché non credo che sul­
la presidenza D’Angelo potevano nascere 
grossi problemi, è stata solo una forzatura 
inutile, che dà però la indicazione esatta di 
come si governa in questa Regione.

La Regione siciliana non dispone soltan­
to, nel bilancio di previsione, di 8.500 mi­
liardi, ha anche 3.900 miliardi di residui 
passivi, che possono essere riciclati e quin­
di spesi; cioè vi è una massa considerevole 
di risorse che possono trovare una corri­
spondente attività per creare situazioni nuo­
ve, per evitare che in effetti tutto vada a 
finire cosi come è finito in questi ultimi anni.

Onorevole Presidente della Regione, è ve­
ramente un assurdo lasciare questo denaro 
presso le banche, denaro che, tra l ’altro, non 
frutta nemmeno interessi perché lo Stato 
blocca i fondi fino a quando non sono pronti 
i provvedimenti. Quindi fate lucrare sol­
tanto allo Stato e lasciate insoluti i proble­
mi della Regione siciliana.

Come si dovrebbe definire una simile con­
dotta? E ’ solo incapacità, inettitudine? Una 
cosa è certa; che i problemi si aggravano; 
i soldi esistono, andrebbero spesi, ma non 
siete nemmeno capaci di spenderli. E ’ chia­
ro, trovate delle remore in campo nazionale 
perché evidentemente i conti anche loro li 
sanno fare: versano i fondi che dovrebbero 
affluire alla Sicilia presso il conto infrutti­
fero che la Regione imbottisce presso la te­
soreria centrale dello Stato, tanto voi non 
spendete, non lucrate nemmeno sugli inte­
ressi. Ecco perché bisogna diminuire la vo­
ce in bilancio per quanto riguarda gli in­
teressi attivi per la Regione.

Ma non siete soltanto voi. Governo re­
gionale a non spendere, onorevole Presiden­
te della Regione. Lei sa benissimo —  ne 
abbiamo discusso in diverse Occasioni in se­
conda Commissione —  che i comuni fanno 
la stessa cosa con i fondi della legge 1 del 
1979: centinaia di miliardi per servizio e in­
vestimento ai cornimi —  e lei lo sa perché 
è stato Assessore al bilancio — restano gia­
centi presso i comuni. Questa grave crisi 
economica sociale...

TRICOLI. Palermo li spende.

CUSIMANO. Palermo li spende con le 
scuole.

Questa grave crisi economico-sòciale, di­
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cevo, è aggravata dalla inettitudine della vo­
stra classe politica a livello regionale, pro­
vinciale e comunale. Centinaia di miliardi 
non spesi! Vedremo in sede di stesura del 
bilancio 1984 di previsione come risolvere 
questi problemi. Onorevole Presidente della 
Regione, mi consenta di fare un appunto non 
so se alla sua gestione o alla gestione pre­
cedente: lei sa che una percentuale, — in­
torno al 20 per cento dei fondi che la Regio­
ne stanzia in base alla legge 1 del 1979 per 
servizi e per investimenti —• viene accanto­
nata a disposizione del Presidente della Re­
gione per tutte le eventualità, anche, di­
sgraziatamente in caso di calamità. Questo 
anno, sin dal mese di agosto, quando c’era 
il caldo torrido, questi fondi sono stati ero­
gati dagli amici degli amici, ai comuni amici 
degli amici. E ’ chiaro che un Governo di- 
missionario, avrebbe dovuto attendere la fi­
ne dell’anno per vedere, eventualmente, il 
residuo e assegnarlo a quei comuni che per 
motivi vari avevano necessità in base ad un 
programma. Invece l ’onorevole Lo Giudice, 
Presidente dimissionario —  ha erogato que­
sti fondi a cominciare da agosto —  assegnan­
do a certi comuni baciati dalla fortuna (pic­
coli comuni) somme di 500 milioni, mentre 
altri grossissimi comuni non hanno avuto una 
lira, qualcuno più fortunato ha avuto 30 mi­
lioni per investimento e 10 per servizi.

Ebbene, allora le preannuncio, onorevole 
Nicita, che presenteremo uno strumento ad 
hoc per conoscere esattamente come sono 
stati spesi questi fondi e che, nel prossimo 
bilancio di competenza per il 1984 il nostro 
gruppo si opporrà al criterio di lasciare alla 
Presidenza della Regione soldi che vengono 
poi amministrati con i criteri che ho detto. 
Questo, infatti, significherebbe avallare il vo­
stro clientelismo che, evidentemente, non 
può essere assolutamente accettato da un 
gruppo di opposizione quale il Movimento 
sociale italiano.

La Sicilia muore, ma muore miliardaria, 
onorevole Presidente della Regione.

Nella sua relazione programmatica, ono­
revole Nicita, lei ha dato alcune indicazioni 
circa lo stato della disoccupazione. L’anno 
venturo le entrate subiranno un aumento 
del 32 per cento per le maggiori entrate tri­
butarie, quindi, se prima eravamo miliarda­
ri, Panno venturo lo saremo di più. Dun­

que dobbiamo studiare il modo di risolvere 
il problema.

Sui dati che lei ha elencato, per quan­
to riguarda la disoccupazione nelle sue di­
chiarazioni programmatiche, abbiamo noti­
zie un po’ più precise, che sono un po’ più 
gravi. In campo nazionale il livello è del 9,8 
per cento, mentre in Sicilia ha raggiunto il 
13,5. In un anno la percentuale è scesa dei- 
fi 1,4 per cento in campo nazionale, men­
tre a livello regionale è cresciuta del 2,3 
per cento. La situazione occupazionale peg­
giora in Sicilia; superiamo il 10 per cento 
dei disoccupati in campo nazionale (220 mi­
la). Sotto il profilo della cassa integrazione
10 stato di cose è pessimo.

Onorevole Presidente della Regione, sia
11 suo un Governo di servizio, o un Governo 
di legislatura o un Governo transitorio, non 
imorta niente ai siciliani; noi vogliamo sa­
pere cosa vi proponete di fare. Abbiamo let­
to anche le sue dichiarazioni circa i ba­
cini di crisi. Si tratta di affermazioni che 
non danno il senso della tragedia siciliana 
per il settore petrolchimico. Lei è di Siracusa, 
quindi conosce la tragedia di Priolo, la tra­
gedia di Gela. Non è possibile portare avanti 
il discorso dei parmicelli caldi, per quanto 
riguarda i bacini di crisi, perché il disegno 
di legge preannunciato dall’onorevole Craxi 
prevede un intervento per la siderurgia che 
porta un deficit di 3 mila miliardi, per gli 
enti economici nazionali, della chimica e del­
le miniere un deficit di 1.200 miliardi. Que­
sti signori nordisti —  lasciatemela passare 
forse per la prima e l ’ultima volta tale de­
finizione —• impostano le cose in modo da far 
gravare sullo Stato le loro deficienze men­
tre noi dobbiamo pagare i minatori con i 
nostri soldi.

E la cantieristica? Vi sono tre poli di cri­
si: Siracusa, Gela, Palermo. Nella prima ste­
sura del disegno di legge non esisteva al- : 
cuna indicazione per il Mezzogiorno d’Ita­
lia; i progetti si fermavano a Napoli, a Po- 
migliano d’Arco, perché la Sicilia è colonia!

A Gela gli operai sono in cassa integra­
zione, lo stesso a Priolo, la cantieristica a 
Palermo è in condizioni fallimentari, ma 
non bisogna parlarne, esistono solo i grossi 
problemi del triangolo economico del nord! 
E lei, timidamente, onorevole Presidente del­
la Regione, nelle sue dichiarazioni program­
matiche porta avanti un discorso in punta
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di piedi, non usa i toni forti che sono ne­
cessari in fatti di questo genere.

E ’ stato pubblicato da certa stampa il te­
sto definitivo della legge sui bacini di orisi 
che airarticolo 1 cosi recita: « Si dichiara­
no in crisi i settori: automobilistico (cioè la 
Fiat di Agnelli), cantieristico, chimico, mi- 
neralmetallurgico, siderurgico», e poi si di­
ce: « nei termini di tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge il Cipi 
individua le province da considerare bacini 
in crisi ».

Intanto hanno inserito nei bacini in crisi 
il settore automobilistico, la Fiat c’è sem­
pre, il signor Agnelli che ha denunciato, per 
il 1982, 100 miliardi di utili accumulati fa­
cendo pagare a tutto il popolo italiano la cas­
sa integrazione per alcune decine di migliaia 
di dipendenti, c’è sempre! Questa famiglia 
Agnelli, i cui componenti non si sa a quale 
partito appartengano perché gioca con tutti! 
Il signor Agnelli, dunque, mette in cassa 
integrazione i lavoratori, facendo gravare 
questo onere sulla collettività e poiché de­
ve realizzare utili a tutti i costi ha fatto 
inserire il settore automobilistico nei bacini 
in crisi.

Onorevole Nicita; ai lavoratori siciliani di 
Priolo, di Gela e di Palermo, cosa andrete 
a raccontare, se dovesse passare l ’articolo 
1? Ci saremo anche noi a dire che il Go­
verno non ha fatto nulla. Quindi, onorevole 
Nicita, con il suo Governo cerchi di assu­
mere un atteggiamento deciso di protesta 
nei confronti del Governo Craxi dicendo che 
la Sicilia non accetterà mai una simile im­
postazione.

Bacini in crisi? Dove crede il Governo 
Craxi che possa esistere una situazione di 
crisi peggiore, di quella della Sicilia? Cosa 
fanno i Ministri democristiani e socialisti si­
ciliani se hanno permesso la stesura di un 
simile articolo che è vergognoso e rappre­
senta un tradimento nei confronti del po­
polo siciliano?

Ma il Governo Nicita è di « servizio », 
questi problemi li enuncia, ma trattandosi 
di Governo di « servizio » attende che le 
forze di maggioranza decidano qualcosa di 
diverso; non può intervenire, attende che 
il pentapartito decida qualcosa, dia il làj per 
potere risolvere questi problemi. Il Gover­
no non può fare nulla, è limitato, è debo­
le, dice l ’onorevole Nicita, e non può affron­

tare questi grossi temi. Purtroppo, però, li 
deve affrontare lei e il suo Governo, ono­
revole Nicita, anche se è di « servizio ». Lei 
non può sottrarsi con la scusa che attende 
indicazioni da parte di una nuova maggio­
ranza per un Governo di legislatura, per­
ché altrimenti la squalifica sarà sua.

Noi stiamo denunziando queste cose poi­
ché la casa brucia e bisogna spegnere que­
ste fiamme, lei non può sostenere che in 
quanto Governo di servizio non può man­
dare i pompieri.

Lei, onorevole Nicita, chiamerà i rappre­
sentanti del pentapartito dicendo: « faremo 
poi il Governo di legislatura, faremo le 
grande cose ». Ma questi problemi sono or­
mai sul tappeto e non possiamo assolutamen­
te ignorarli. Non c’è dubbio che la situa­
zione è abbastanza grave, che si richiedono 
strategie nuove non « Governi di servizio ». 
Non si può rispondere con accomodamenti, 
con Governi a tempo a tutta questa pro­
blematica che interessa tutta la Regione si­
ciliana. E ’ vero che la gente, i siciliani non 
hanno più fiducia nel palazzo, onorevole Ni­
cita, e purtroppo nelle istituzioni, in un per­
sonale politico che ha superato i limiti della 
decenza, in una autonomia che è diventata 
un paravento sbiadito, dietro il quale viene 
consumata ai loro danni una politica di do­
minazione e di sfruttamento.

E’ necessario aprire le porte del palazzo, 
onorevole Nicita, onorevoli colleghi della 
maggioranza, se si. vuole portare avanti un 
discorso serio. Ma vi- rendete conto che da 
anni non riuscite più a dare risposte alle 
istanze dei siciliani? Che da anni non legi­
ferate più in modo proficuo? L’attività le­
gislativa, amministrativa e politica della Re­
gione è paralizzata daH’inizio della legisla­
tura, ma forse il blocco è iniziato molto pri­
ma con la realizzazione della . cosiddetta 
« maggioranza autonomistica », con la con­
seguente commistione dei ruoli, rassemblea- 
risrno e lo stravòlgimento dei corretti rap­
porti tra esecutivo e legislativo.

Prima il Governo D’Acquisto, poi quello 
Lo Giudice, non sono riusciti a fare nulla, 
ora il Governò Nicita. Ci sono voluti tre 
mesi di crisi per formare un Governo che 
riproduce sostanzialmente le sembianze dei 
Governi precedenti, al di là delle formule 
escogitate. E’ un Governo che più dei pre­
cedenti è minacciato da una forte dissiden-
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za, manifestatasi pesantemente in Aula, ono­
revole Nicita ed onorevoli colleglli, che, per 
la sua ampiezza, non può che essere di na­
tura politica e che dimostra come il penta­
partito non disponga neppure di una mag­
gioranza (è stato ripetuto qui il discorso del 
voto segreto controllato e ne hanno parlato 
tutti i giornali). E tutto questo ovviamente 
squalifica la vostra dirigenza della Regione 
siciliana.

Orbene, se questi guasti, che sono i gua­
sti del sistema, non vengono risolti, è chia­
ro che voi sarete costretti ad ammettere la 
vostra assoluta incapacità a portare avanti 
qualsiasi iniziativa e purtroppo la vostra inef­
ficienza porta certe forze politiche e deter­
minate centrali nordiste ad attaccare l’auto­
nomia regionale siciliana. L’attacco contro 
le prerogative della Regione siciliana ha uno 
scopo preciso: indebolire questa Regione da­
to che essa da anni non ha più un Gover­
no, una classe politica disposta ad impegnar­
si per risolvere i problemi della Sicilia.

E’ il caso del Governatore della Banca 
d’Italia Ciampi, il quale in quel famoso in­
contro con la Commissione parlamentare an­
timafia ha chiesto una riforma legislativa ten­
dente a togliere alcune prerogative fonda- 
mentali alla Regione siciliana. Noi del Mo­
vimento sociale italiano contestiamo a chic­
chessia il diritto di ridimensionare le pre­
rogative previste dallo Statuto autonomisti- 
co, fermo restando che siamo per una ri­
forma dell’istituto perché la partecipazione 
del popolo entri dentro il palazzo cosi come 
dicevo poco fa. Questo però non significa 
che noi accettiamo le gravissime responsa­
bilità dei partiti di regime che hanno sna­
turato questa autonomia per finalità affari­
stiche. ■ •

Onorevoli colleghi, è inutile che l’onore- 
vole D’Acquisto faccia la polemica; in Sici­
lia esistono 1.131 sportelli bancari e sono 
molti; certo in una città come Milanò fi- 
discorso è diverso,, in Sicilia aprire 1.131 
sportelli bancari è veramente rm fatto enor­
me. Se esaminiamo il numero di sportelli 
bancari presenti neiragrigentino e nel tra­
panese si ha esattamente Via dimostrazione 
del tipo di impostazione che si è voluto da­
re. E poi non confondiamo tra autorizza­
zione ad istituti bancari e autorizzazione al­
l’apertura di sportelli bancari, che sono cose 
assolutamente diverse. Io pertanto la prego,

onorevole Vizzini, di farsi portavoce pres­
so il Presidente deH’Assemblea e deH’Uffìcio 
di Presidenza perché venga immediatamente 
costituita la Commissione d’indagine sul cre­
dito; se qualche partito politico non ha in­
dicato i nominativi, la Presidenza dell’As- 
semblea è cortesemente pregata di riferire 
in Aula quali sono i partiti che non inten­
dono indicare il proprio rappresentante, in 
modo da rendere pubblica la eventuale ina­
dempienza. Perché, onorevoli colleghi, il pro­
blema degli sportelli bancari è molto impor­
tante.

La mafia, onorevoli colleghi, si lotta an­
che facendo chiarezza, il vuoto di potere 
che si protrae da anni provoca il prevalere 
del potere parallelo della mafia. E non a ca­
so il Procuratore della Repubblica di Calta- 
nissetta, Sebastiano Patanè, titolare dell’in- 
chiesta sull’assassinio di via Pipitene Federi­
co, ha affermato che « Stato, Regione ed enti 
pubblici tengono la porta aperta proprio per 
invitare la mafia ad entrare ». Dichiarazio­
ne di una gravità eccezionale! E non voglio 
qui riportare stralci del cosiddetto « dia­
rio » del generale Dalla Chiesa, anche per­
ché non sappiamo ancora se quegli stralci 
siano autentici o meno; ma anche If vi sono 
indicazioni gravissime circa le responsabilità 
del potere politico nei confronti delle popo­
lazioni siciliane nella lotta alla mafia.

Ora non è fuorviante la tesi secondo cui 
la mafia è ormai a un livello tale da non 
aver bisogno del potere politico, ciò è pos­
sibile per quanto riguarda i traffici di dro­
ga, ma io ritengo che nella seconda fase 
della sua attività, quella del riciclaggio' e 
del reinvestimento del denaro sporcò, ha 
sempre bisogno, anzi, più bisogno di prima, 
del potere politico, per ottenere compiacen­
ze bancarie, appalti, licenze, favori, contri­
buti. Sulla mafia ogni mattina leggendo il 
giornale, apprendiamo fatti nuovi. Al tempo 
della scoperta del diario Chinnici lè notizie 
uscivano ogni giorno con una novità: chi 
è il grande riianovratore? Chi c’è ■ dietro tut­
ta questa azione? C’entra la mafia. Non c’en­
tra la mafia? Una cosa è certa: che è stato 
buttato discredito su’ tutta la magistratura, 
catanese e palermitana. Il Consiglio supe­
riore della magistratura si è addirittura di­
viso per quanto riguarda i provvedimenti da 
prendere nei confronti di due magistrati ca- 
tanesi; si è appreso che lo schieramento è
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stato politico: una parte politica è per l ’in- 
criminazione, un’altra parte è per il pro­
scioglimento.

Onorevoli colleglli, se si vuole lottare la 
mafia bisogna individuare certe responsabi­
lità. Da dove sono usciti i diari Chinnici? 
Dalla Questura di Palermo? Dal Palazzo di 
Giustizia di Palermo? Dal Consiglio supe­
riore della magistratura? E ’ importante sa­
pere chi ha fornito questa documentazione 
e sapere chi l ’ha strumentalizzata, ovvia­
mente per confondere le idee.

Tutto questo, è chiaro, ha un manovra­
tore, onorevoli colleghi. Non possiamo rima­
nere inerti, onorevole Nicita, altro che « Go­
verno di servizio »; non possiamo rimanere 
inerti, anche perché è stato comunicato dal­
l ’Alto Commissario attraverso interviste che 
per sconfiggere la mafia occorreranno tempi 
lunghissimi. Al riguardo, onorevole Nicita, 
è necessario che il Governo assuma le pro­
prie responsabilità. A noi non importa se 
si costituisce una Commissione antimafia re­
gionale; lei deve fare valere le prerogative 
che sono attribuite dallo Statuto al Presi­
dente della Regione e al Governo regio­
nale. Lei ha ricevuto un mandato preci­
so, non può sottrarsi al dovere di interve­
nire in difesa del popolo siciliano.

Ma torniamo alle sue dichiarazioni pro­
grammatiche, onorevole Nicita nelle cui 50 
pagine ha cercato una linea politica. Mi cre­
da, Tho cercata afiaimosamente, ed ho pen­
sato: in 50 pagine .di dichiarazioni program­
matiche deve pur esserci una linea politica. 
Non ho trovato nulla. Il suo Governo pog­
gia sul nulla.

Nelle sue dichiarazioni programmatiche, 
oltre una breve introduzione, sino a pagina 
16, sembra di assistere ad uno sfogo di chi 
è vedovo dei governi di unità autonomisti­
ca. Oh quante lacrime, onorevole Nicita, lei 
ha versato per sottolineare alcuni aspetti fon­
damentali di quei governi! Quanti pianti, 
quanti rimpianti! Eppure la crisi economica, 
onorevole Nicita, si è aggravata proprio in 
quel periodo e i suoi colleghi di maggioran­
za lo hanno qui stamattina evidenziato. Mi 
riferisco alTintervento deH’onorevole Piccio­
ne del Partito socialista, dell’onorevole Co­
sta, socialdemocratico, i quali hanno attri­
buito gravissime responsabilità a quei go­
verni. Ebbene, lei rappresenta un governo 
pentapartito ma esprime un grande rimpian­

to per i governi di solidarietà nazionale, men­
tre i suoi colleghi di maggioranza hanno so­
stenuto stamattina che quei governi hanno 
determinato una crisi gravissima. Lei era 
assente, onorevole Praesidente della Regio­
ne, e hanno fatto male ad aprire il dibatti­
to in sua assenza, perché queste cose lei 
doveva ascoltarle per rendersi conto dell’at- 
mosfera qui esistente. La presenza del Par­
tito comunista nel Governo di autonomia, 
« di ammucchiata » noi diciamo, non avviò 
a soluzione alcun problema, anzi servi a 
snaturare solo i rapporti tra esecutivo e 
legislativo...

CHESSARI. Quale presenza nel Governo, 
onorevole Cusimano? Erano presenti nella 
maggioranza, non nel Governo.

TRICOLI. Dice giustamente che erano pre­
senti nella maggioranza e non nel Governo.

CUSIMANO. Un momento, tra poco arri­
verò anche a parlare del Governo. Per la 
verità qualcosa cambiò in quel periodo: si 
portò avanti una lottizzazione selvaggia, un 
clientelismo esasperato, si inseri il Partito 
comunista nella « stanza dei bottoni » e ab­
biamo visto con quali risultati; le conse­
guenze le stiamo subendo anche ora. Lei, 
onorevole Nicita, tra le lacrime e i rimpian­
ti, cosi recita nelle sue dichiarazioni pro­
grammatiche a pagina 13 (non ho un fazzo­
letto fine, ma mi riprometto di farglielo 
avere, in modo da potere asciugare le sue 
lacrime).

GRANATA. E ’ sgradevole.

CUSIMANO. Non ha importanza, ma 
guardi che quello che sto leggendo sicura­
mente lo avrete letto voi, alleati della Demo­
crazia cristiana, e vi interessa particolar­
mente. « Ma l’unità —  dice l ’onorevole 
Nicita — delle forze politiche e autono­
mistiche trovava una ulteriore e decisiva mo­
tivazione nella formula della politica conso­
ciativa che consentiva alle forze politiche non 
presenti nella Giunta di Governo —  leggasi 
Partito comunista italiano, onorevole Ches- 
sari —- di ricercare, prima sul piano politico 
e poi a livello parlamentare e legislativo, i 
punti, di convergenza e le modalità operative 
dell’azione di Governo tale da garantire una
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reale e larga partecipazione alle decisioni ».
Occorreva essere al Governo? Voi parte­

cipavate alle decisioni e quindi siete respon­
sabili.
Continua: « sia alle forze politiche non pre­
senti in Giunta che a quelle sociali ». Abbia­
mo finalmente la testimonianza autorevole, 
onorevole Granata, della presenza e respon­
sabilità del Partito comunista nella condu­
zione del Governo. Di fronte a tali dichiara­
zioni mi pare che i dubbi siano caduti. Ma 
io vorrei chiedere ora al Partito socialista, 
ai socialdemocratici, ai repubblicani e ai li­
berali: cosa ci state a fare nel Governo? 
Dice ancora l’onorevole Nicita: « l ’esaurimen- 
to della politica di unità autonomistica in 
Sicilia non sostituita ancora da una nuova 
coerente ed efficace linea politica »; debbo 
ritenere quindi che la Democrazia cristiana, 
dato che l ’onorevole Nicita rappresenta an­
che la Democrazia cristiana, pensa che la 
politica di unità autonomistica in Sicilia non 
è stata ancora sostituita da una nuova coe­
rente ed efficace linea politica.

Pertanto, onorevoli colleghi, degli altri par­
titi, voi avete formato una maggioranza pen­
tapartitica ed un Governo di servizio il cui 
Presidente, onorevole Nicita, ammette di non 
avere una propria linea politica, ma di se­
guire quella dei vecchi governi di imità 
autonomistica.

Onorevoli colleghi, se questa è la verità, 
se queste sono le cose che ha detto l ’onore­
vole Nicita voi, socialisti e laici, sareste gli 
ascari, in attesa di essere rimpiazzati ed è 
grave per voi avere accettato una simile si­
tuazione. Il Governo però, per la verità, 
dice che è in attesa della nuova formula po­
litica e a pagina 37 dichiara di «verificare 
l’eventuale possibile trattazióne dei disegni 
di legge già pronti per l ’esame dell’Aula e 
all’esame della « Finanza » 0 delle singole 
Commissioni in vista della possibilità di con­
cludere entro brevi tempi il proprio iter 
parlamentare.

Presidenza del Vice \Presidente 
GRILLO

Dopo questa affermazione lei elenca al­
cuni problemi fondamentali. Un Governo 
« di servizio » che non ha una linea politica

ma che tuttavia si propone di fare approva- 
a brevissimo termine, alcuni disegni di leg­
ge i cui stanziamenti si aggirano intorno ai 
3 mila miliardi, concernenti problemi quali 
appalti, anticipazione ammasso uva, finan­
ziamenti enti regionali, anticipazione settore 
sanitario, viabilità, dighe; quindi siamo in 
presenza di un Governo di « servizio » in­
capace di affrontare i problemi di fondo che 
però riesce ad avere grinta nell’indicare una 
serie di disegni di legge che comportano una 
spesa di 3000 miliardi.

Onorevole Nicita, lei ha lasciato fuori ov­
viamente i problemi della riforma della Re­
gione, ma quelli sono problemi di fumo, lei 
vuole l ’arrosto subito, cioè leggi con le 
quali si spendono 3 mila miliardi.

Noi come Movimento sociale italiano, non 
ci sottrarremo all’esigenza di esaminare a 
fondo i disegni di legge, ma su un punto, 
onorevole Presidente della Regione, noi sia­
mo assolutamente decisi a chiedere il rispet­
to della legge; lei afferma che intende pre­
sentare il bilancio di competenza per l ’eser­
cizio finanziario 1984 nella prima decade 
di novembre; aggiunge poi che intende pre­
sentare il bilancio poliennale 1984-86 assie­
me al quadro di riferimento 84-86 aggior­
nato entro l’anno, quale premessa per avvia­
re la programmazione.

Onorevole Presidente della Regione, lei 
è stato un ottimo Assessore al bilancio, co­
noscerà l ’articolo 1 della legge 47, che re­
cita: « La Regione siciliana adotta ogni anno 
assieme al bilancio annuale di previsione un 
bilancio pluriennale di durata quinquenna­
le ». Poi è stato modificato con successiva 
legge il quinquennale in triennale, ma la 
sostanza rimane, « Il bilancio pluriennale e 
quello annuale sono presentati dal Governo 
della Regione all’Assemblea regionale sici­
liana, allegati ad un tmieo disegno di legge, 
entro il primo giorno non festivo del mese di 
ottobre e sono approvati dall’Assemblea en­
tro il mese di dicembre. Il bilancio plurien­
nale è elaborato con riferimento al pro­
gramma regionale di sviluppo ».

In base alla legge 47, onorevole Nicita, 
lei e il suo Governo , non può presentare il 
bilancio di competenza entro la prima deca­
de di novembre e il bilancio pluriennale en­
tro dicembre; in base alla legge, tranne che 
non si modifichi, deve presentare in uno il 
bilancio di competenza e il bilancio plurien-
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naie. E c’è anche un motivo perché lei de­
ve presentare contemporaneamente i due bi­
lanci, infatti, onorevole Nicita, lei dimentica 
che esiste il decreto legge nazionale numero 
55 convertito nella legge 131, che impone 
alle province e ai comuni di presentare en­
tro il 15 novembre i bilanci di previsione 
con allegata la impostazione programmatica. 
Dopo l ’invio alla Regione per le varie valu­
tazioni i bilanci devono tornare ai comuni e 
alle province ed entro il 15 dicembre deb­
bono essere approvati.

Se voi non portate avanti la programma­
zione regionale, come andrete ad esamina­
re la programmazione delle province e dei 
comuni? Quali pareri darete? Tranne che 
non vogliate bloccare tutti i bilanci di pre­
visione delle province e  dei comuni e violare 
la legge ,47.

Se questo volete fare, accomodate^,, ma 
non con il nostro assenso.

Onorevole Presidente della Regione, abbia­
mo registrato, altresi, nelle dichiarazioni 
programmatiche, indicazioni politiche che 
parlano di un Confronto costruttivo, anche 
se dialettico, con le opposizioni e di un rap­
porto politico chiaro e corretto con tutte 
le opposizioni. Ne prendiamo atto, accettia­
mo il confronto (anzi lo abbiamo sempre 
sollecitato) che fa parte del sistema demo­
cratico ed attendiamo nei fatti il Governo 
circa il rapporto chiaro e corretto con tutte 
le opposizioni. Da anni, soprattutto la De­
mocrazia cristiana ed il Partito comunista, 
avevano tenuto in vita per calcolo politico 
la discriminante del cosiddetto « arco costi­
tuzionale ». Tale discriminante è miseramen­
te caduta, anche per volontà degli elettori 
siciliani oltre che nazionali. Oggi ai Movi­
mento sociale italiano vienè riconosciuto in 
Parlamento il diritto della rappresentanza in 
sede istituzionale a tutti i livelli; attendia­
mo un cambiamento anche presso TAssem­
blea regionale siciliana per avere ricono­
sciuti gli stessi diritti che provengono dalla 
Costituzione di questo Stato e dallo Statuto 
autonomistico.

Al. Governo diciamo: noi non discrimine- 
remo chi non ci. discriminerà. E questa di­
chiarazione, politica, onorevole Presidente, 
noi la facciamo perché riteniamo di essere 
uomini. responsabili. A noi interessa con- 
frontai’ci con un Governo; l ’opposizione le­
gittima la maggioranza, l ’opposizione è le­

gittimata dalle proprie idee e dalla propria 
forza a confrontarsi con la maggioranza. Mi 
avvio alla conclusione.

Il gruppo parlamentare del Movimento 
sociale italiano, alla luce delle considerazioni 
svolte, conferma l’opposizione più ferma al 
Governo Nicita, perché un « governo di ser­
vizio » a tempo, quando tutto va a rotoli, 
non è un governo accettabile.

Non possiamo avere considerazione per un 
Governo che non ha una linea politica. Non 
ci importa quale, anche una linea politica di 
assoluta avversione alle idee e alle impo­
stazioni del Movimento sociale italiano, ma 
vogliamo confrontarci con un Governo che 
abbia una linea politica. Un Governo con una 
maggioranza. Fino a questo momento la mag­
gioranza non esiste! Non possiamo altresì ac­
cettare la impostazione del Governo circa il 
bilancio di competenza e il bilancio plurien­
nale presentati in due momenti diversi. At­
tendiamo le prese di, posizione circa la dife­
sa deU’istituto e dello Statuto autonomistico. 
Attendiamo queste risposte del Governo, ma 
vorremmo soprattutto che esistesse un Go­
verno che governi, con il quale confrontarci 
apertamente.

Il gruppo del Movimento sociale italiano, 
come sempre, svolgerà la propria opposizio­
ne decisa e attiva, esaminerà con la massima 
attenzione tutte le proposte, tenendo pre­
senti i bisogni del popolo italiano e del po­
polo siciliano di cui saprà sempre interpre­
tare le esigenze.

Secondo la linea del nostro Partito, che 
è di opposizione alternativa, non possiamo 
dare fiducia a questo Governo per tutti i mo­
tivi esposti. Ci auguriamo che dal confronto 
di Aula sui fatti reali possa scaturire una 
impostazione diversa di dialettica sui pro­
blemi reali e quando questi problemi saran­
no aderenti alle realtà siciliane e ai biso­
gni dei siciliani il Movimento sociale italia­
no non si sottrarrà al proprio dovere di 
esaminarli, di approfondirli ed eventualmen­
te portare avanti’ un discorso unitario in 
questa Assemblea.

RUSSO. Chiedo' di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUSSO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, ' non nascondo la  perplessità, bimba-
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razzo di intervenire in questo dibattito che 
si trascina stancamente ormai da due set­
timane, senza nessun giustificato motivo. Un 
dibattito come questo si poteva benissimo 
concludere la settimana scorsa; purtroppo c’è 
stato un rinvio, che non è il primo, ma che 
è certamente una manifestazione del modo 
in cui funziona la nostra Assemblea. Spesso 
le nostre discussioni vengono rinviate in ma­
niera immotivata; spesso un, dibattito che si 
potrebbe concludere nel giro di poche ore 
si trascina per settimane; spesso un disegno 
di legge che potrebbe essere concluso nel 
giro di qualche seduta viene portato avanti 
stancamente. Credo che da questo punto di 
vista hisogna riflettere sul modo in cui la­
vora la nostra Assemblea.

Francamente, allo stato attuale, Timpres- 
sione che se ne ricava airesterno è che la 
nostra Assemblea certamente non lavora co­
me dovrebbe lavorare. E questo indipenden­
temente dalle vicende politiche, indipenden­
temente dai governi, indipendentemente dai 
temi che sono airordine del giorno; poiché, 
a parte tutto, esiste il problema di fare la­
vorare di più e meglio questa Assemblea. 
Questo dibattito ne è un’ulteriore testimo­
nianza; poteva concludersi la .settimana scor­
sa, in poche ore, ma —  ad un certo punto — 
i rappresentanti della maggioranza hanno 
preferito tornare nei propri collegi eletto­
rali rinviando di otto giorni la discussione.

Ma la mìa perplessità è anche dovuta ad 
un’altra questione fondamentale, e cioè al 
fatto che non si capisce bene di che cosa 
stiamo discutendo. Onestamente non credo 
che le dichiarazioni rese in quest’Aula la 
settimana scorsa, daH’onorevole Nicita meri­
tino un approfondimento; non lo meritano 
perché ci troviamo di fronte ad un Governo 
che, sebbene sìa definito ”di servizio”, non 
dice che cosa vuole. Quali sono i punti pro­
grammatici di questo Governo? E’ proprio 
difficile capirlo. Il programma di un governo 
è fatto di leggi, di proposte nuove e di ini­
ziative.

Ora mi chiedo che raZza di nuovo go­
verno è quello presieduto da Nicita quando 
si rifà alle leggi del gove.rno precedente? 
E quando per di più si aggiùnge che queste 
stesse leggi dovranno essere concordate nella 
conferenza dei capigruppo, con buona pace 
di coloro che dn queste settimane si sono 
stracciate le vesti per affermare l’autono­

mia della maggioranza? Insomma, non mi 
pare che —  sentite le dichiarazioni del Pre­
sidente Nicita —  si possa parlare di un pro­
gramma. L’unico « programma » di questo 
governo' è quello di prendere tempo per 
consentire alia Democrazia cristiana di lec­
carsi le ferite, di stabilire gli equilibri in­
terni, di mettere ordine sia nella Demo­
crazia cristiana e poi —- chissà anche 
in qualche altro partito della maggioranza. 
Ma, onorevole Nicita,, è risaputo che i go­
verni non si fanno per risolvere le crisi dei 
partiti. I governi si fanno per governare: 
e quando si vuole governare, si deve dire 
anche cosa si vuole fare. Ma vi sono altri 
problemi che mi lasciano perplesso e per 
cui, ripeto, non si capisce di che cosa stiamo 
discutendo: quale è la durata di questo
governo?

Non pensate che un governò che si pre­
senta alPAssemblea, dicendo di essere un 
governo di servizio, transitorio, a termine, 
■ci dovrebbe dire —  e c[ui ci troviamo di 
fronte al un problema di correttezza nei rap­
porti tra governo e Assemblea, tra maggio­
ranza e opposizione —  quanto vuole cam­
pare? Quando scadrà il termine? Fino a 
quando è previsto il « servizio » messo a di­
sposizione dal Governo e dalla maggioranza? 
Ancora nessuno ha risposto a queste do­
mande. Né è possibile ricavarlo da quel che 
il Presidente ha dichiarato. Non si com­
prende bene se questo governo è nato sol­
tanto per ■ fare i bilanci della Regione. È 
certo però che esso vien messo in piedi per 
consentire alla Democrazia cristiana e alla 
maggioranza di risolvere d rispettivi pro­
blemi, per arrivare al Congresso democri­
stiano, per giungere —  magari —  alle ele­
zioni europee.

Insoroma questo governo è forse nato per . 
fare tante cose. E voi stessi, componenti del­
la maggioranza, non sapete perché questo, 
governo è stato messo in piedi. Ora, alla 
luce di questi fatti, colleghi della maggio­
ranza, sarebbe bene risparmiarci discorsi 
scritti venti giorni fa e letti e pronunciati 
oggi: discorsi incomprensibàld, per cui ci
tocca sentire l ’onorevole Granata compiere 
im discorso corretto e poi ascoltare l ’ono­
revole Piccione il quale è unicamente preoc­
cupato di dire che l ’onorevole Capria ha 
detto questo, e che lo stesso onorevole Ca­
pria ha fatto queU’altro. E ciò accade men­
tre in quest’Aula non esiste in sostan­
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za —  tra le forze politiche un dibattito su 
alcune questioni di rilevante importanza per 
la società siciliana. Ecco perché sono stato 
parecchio perplesso ad intervenire oggi. Se 
parlo, è per rivolgermi alle forze politiche 
presenti in quest’Aula e non certo al go­
verno. Lo faccio per tentare di compiere, 
insieme, una riflessione sulle condizioni della 
Sicilia nel momento attuale.

La nostra Regione vive oggi uno dei mo­
menti più difficili, più drammatici, della sua 
storia autonomista. E non è certo il governo 
che abbiamo davanti che può avviare a so­
luzione i problemi deirisola. Ecco perché ci 
opporremo ad esso in modo fermo e deciso. 
E per tutta sua tranquillità, onorevole Ni- 
cita, le dico soltanto una cosa: non vi da­
remo tregua finché non ve ne sarete andati, 
fino a quando non si creeranno le condi­
zioni per fare almeno un governo che 
abbia im minimo di prestigio; perché voi 
non siete né credibili, né godete di pre­
stigio.

Noi abbiamo sempre detto, perché ne sia­
mo convinti, che la crisi non poteva risol­
versi con una riedizione di un pentapartito, 
ed abbiamo avanzato anche delle proposte 
programmatiche ben precise. Al tempo stes­
so, ci siamo sempre preoccupati di sottoli­
neare che (in im momento come quello at­
tuale, in im momento in cui la crisi della 
Regione non è solo crisi politica e di go­
verno, ma è una crisi economica, una crisi 
morale, una crisi dell’autonomia) sarebbe 
stato necessario un governo credibile, un go-̂  
vreno capace di affrontare l ’emergenza, un 
governo capace di cominciare a mettere 
ordine nelle carte deU’autonomia.

Noi volevamo, ci siamo battuti, abbiamo 
spinto perché intanto ci fosse un governo 
di questo tipo. Bene, onorevoli colleghi della 
maggioranza, e prima di tutti onorevoli col­
leghi della Democrazia cristiana, voi non 
avete tenuto conto dei problemi veri della 
Sicilia, e avete fatto un governo per il vo­
stro servizio e per i vostri servizi.

Ora, ecco qui la questione fondamentale 
che io vorrei porre, ancor prima di entrare 
nel merito delle altre cose. Noi oggi stiaino 
vivendo una condizione difficilissima, diffici­
lissima sia airinterno che airesterno della 
Sicilia. L’immagine della Sidlda si è offu­
scata in tutti questi anni per tante ragioni, 
per le vicende drammatiche di questi ultimi

tempi, per il fatto di non avere avuto un 
governo con le carte in regola.

Ebbene, voi ritenete veramente che la 
costituzione di questo governo contribuisca 
a ricomporre una immagine diversa della Si­
cilia? A noi non pare, onorevoli colleghi, 
e forse non lo ritenete neanche voi. La ve­
rità è onorevole Campione —  lei parlerà 
dopo di me e quindi mi potrà dare una 
risposta da questo punto di vista —  che 
per voi è sempre prevalente non la Sicilia, 
ma altri interessi; a volte interni alla Demo­
crazia cristiana, a volte interni ai partiti 
della maggioranza, a volte interni ad una 
corrente.

In ultima analisi, onorevole Campione, per 
voi è più importante stabilire chi deve an­
dare ad occupare il posto di un assessorato 
e non affrontare in maniera seria i problemi 
della Sicilia. Questo governo nasce da que­
sto profondo distacco dai problemi reali. 
Eppure avete la maggioranza, avete tutto 
quello che volete, avete tutte le condizioni 
per fare un governo credibile, un governo 
che possa parlare al Paese, un governo che 
possa far dire a Torino o a Milano che le 
cose in Sicilia cominciano a cambiare. Pre­
sentandovi con questo governo, eletto con 
la «scheda firmata», arrecate un ulteriore 
danno alla Sicilia.

Quindi, ecco qui una prima ragione della 
nostra opposizione, onorevole Nicita,, al di 
là di tutta un’altra serie di questioni che 
abbiamo posto nel corso della crisi e ■ nel 
corso di questo dibattito su cui si sono sof­
fermati sia l ’onorevole Tosa, sia ronorevole 
Risicàto. Inoltre mi colpisce il fatto che in 
un momento come questo, in cui la Sicilia 
avrebbe bisogno di riprendere fiato, di guar­
dare al Paese, di farsi sentire dal Paese, 
noi ci presentiamo con il Governo Nicita; 
ci presentiamo con un governo che a stento 
riesce ad essere eletto da questa Assemblea; 
ci presentiamo addirittura con un Presidente 
il quale è stato eletto con 44 voti, cioè con 
un numero di voti inferiore alla metà dei 
deputati assegnati a questa Assemblea.

Naturalmente credo ormai che per voi le 
cose sono arrivate ad un punto tale per cui 
forse questi problemi non hanno più nessun 
peso, non provocano nessuna preoccupa­
zione. Ma proprio per questo noi diciamo, 
onorevoli colleghi, che bisogna cominciare a 
lavorare nel profondo per un ricambio del
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personale politico, usurato, non più capace 
di affrontare questi problemi. Si un ricam­
bio del personale politico, che non è la ”for- 
muletta” dell’alternativa, come lei vorrebbe 
dare ad intendere, onorevole Alaimo, ma 
qualcosa di più profondo, che riguarda l ’in­
tero sistema di potere costruito dalla Demo­
crazia cristiana e dai suoi alleati. È proprio 
in questa direzione che bisogna cominciare 
a lavorare; per questo non si capisce perché 
mai dovremmo discutere delle dichiarazioni 
programmatiche di questo Governo. Penso 
invece che sia più logico discutere sulle que­
stioni che si pongono anche nella prospet­
tiva. E io vorrei da questo punto di vista 
affrontarne alcune.

La prima è questa: come e perché siamo 
arrivati a questa crisi? A noi è sembrato di 
capire che, seguendo le dichiarazioni, gli 
articoli, i discorsi fatti dai rappresentanti 
della maggioranza, uno dei motivi fonda- 
mentali per i quah si è arrivati alla crisi 
del Governo Lo Giudice è quella di rego­
lamentare, non so quale altro termine potrei 
usare, i rapporti fra maggioranza ed opposi­
zione, ma più specificatamente fra maggio­
ranza ed opposizione comunista.

Se non ho capito male il Governo Lo Giu­
dice è caduto perché non ha saputo inter­
pretare questo aspetto, questo problema, o 
lo ha interpretato in maniera non corrispon­
dente alla volontà dei partiti della maggio­
ranza. Qui vorrei ricordare a tutti voi i 
fatti, che, come è noto, sono sempre un 
pochino diversi dalle parole. E i fatti, ono­
revoli colleghi, sono questi: Il Governo Lo 
Giudice si costituisce ad un anno e mezzo 
della costituzione del Governo D’Acquisto. 
Si costituisce in un momento in cui la Si­
cilia viene scossa da eventi drammatici, è 
scossa —  tra l ’altro —  dall’assassinio del 
Generale Dalla Chiesa.

Noi avevamo pensato che in quel mo­
mento la Democrazia cristiana, i socialisti, 
ed anche gli altri partiti làici avessero in­
cominciato una riflessione sulla prima parte 
della legislatura, sugli orientamenti, sulle 
decisioni che loro stessi avevano adottato. 
Voi ricordate queste decisióni, che suonavano 
grosso modo cosi: la maggioranza è mag­
gioranza, la maggioranza deve essere tale 
nelle Istituzioni e nel Governo: niente più 
presidenza dell’Assemblea ai comunisti,, nien­
te più presidenze delle Commissioni ai co­

munisti. I comunisti facciano la opposizione. 
E noi, avete detto, facciamo la maggioranza. 
Ora, onorevoli colleghi...

VIZZINI. Noi l ’opposizione l’abbiamo fatta.

RUSSO. ... giustamente dice l ’onorevole 
Vizzini, noi l ’opposizione Tabbiamo fatta, voi 
la maggioranza non l ’avete fatta. Questo è 
poco, ma sicuro. Non l’avete fatta, non avete 
retto.

Io ho colto, e noi tutti abbiamo colto, 
dopo la caduta del Governo D’Acquisto, il 
tentativo di un ripensamento, allorché si co­
minciò a riparlare di rapporti nuovi e di­
versi con i comunisti. Credo che i colleghi 
che parlavano di rapporti nuovi e diversi 
con il Partito comunista italiano certamente 
pensavano ad una correzione del dato di 
fondo che aveva caratterizzato l ’inizio della 
legislatura. Pensavano di ricomporre, a li­
vello istituzionale, un’intesa fra tutte le for­
ze democratiche ed autonomiste; pensavano 
di ritrovare, tra queste forze un unico deno­
minatore; pensavano di trovare momenti di 
intesa sulle grandi questioni che assillano 
la nostra Regione, di trovare con i comu­
nisti un rapporto corretto e costruttivo.

Onorevoli colleghi, tra parentesi, vorrei 
chiedervi: ma che cosa significa il rapporto 
corretto? A noi questo tipo di rapporto è 
rimasto incomprensibile. Ho sentito dire: 
"bisogna ritornare ai rapporti parlamentari 
corretti”. Ma ci mancherebbe altro, i rap­
porti corretti io ritengo che siano un dovere 
per tutti, per- la maggioranza e per l ’oppo­
sizione, e quando la maggioranza non man­
tiene questi rapporti corretti, statene pur 
certi che saremo noi ad esigere la cor­
rettezza dei rapporti.

Quindi credo che più propriamente si 
debba parlare di una intesa, di una intesa 
politica sulle grandi discussioni, sui proble­
mi che riguradano l’autonomia, sui problenii 
che riguardano lo Statuto, anche tra le forze 
alternative, quali siamo noi e la Democra­
zia cristiana. Questo mi è sembrato di capire 
e da qui anche la riflessione sullo stesso 
governo deU’Assemblea.

Credo che da questa riflessione siano ma­
turati fatti interessanti: la costituzione del 
Governo Lo Giudice anzitutto, e poi qualche 
novità che si poteva cogliere dal Congresso 
della Democrazia cristiana di Agrigento. Una
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novità certamente era quella di ricercare, 
caduta rdpotesi delle maggioranze autono- 
miste, un terreno d’incontro tra maggioran­
za e opposizione, tra comunisti e democri­
stiani senza venire meno ai propri ruoli. 
L ’importanza di questa ricerca era dovuta 
al fatto che con la costituzione del penta­
partito di D’Acquisto era stata abbandonata 
la strada della maggioranza autonomista.

Impressiona il fatto che quando questa 
ricerca incomincia partendo dalle cose con­
crete, viene ancora una volta interrotta. E, 
quando si mette in discussione? Nel mo­
mento in cui c’è un Presidente della Re­
gione che rispetto ad una certa ipotesi per 
la Presidenza del Banco di Sicilia dà, invece, 
il suo parere favorevole per la riconferma 
del professore Parravicind. Non è un mi­
stero per nessuno: il candidato alla presi­
denza del Banco, per alcune forze della 
Democrazia cristiana, non era Parravicini, 
ma Tonorevole Giuseppe La Loggia. Viene 
interrotta quando il Presidente della Regione 
con un atto di autonomia, dà il proprio pa­
rere favorevole per la nomina del direttore 
del Banco di Sicilia, forse in contrasto con 
certe componenti della Democrazia cristiana 
che volevano un altro direttore; e quando 
lo stesso Presidente commette il reato di 
lesa maestà permettendosi di dire di no alla 
segnalazione fatta dalla corrente di maggio­
ranza della democrazia cristiana per la 
Cassa di Risparmio. Ha detto di no a Lima.

Vedete, io apprezzo ronorevole Lo Giu­
dice non per le cose che ha fatto, ma pel­
le cose che non ha fatto! Per la sua capa­
cità di avere detto no almeno per una, due, 
tre volte; di avere detto di no a coloro i 
quali ritengono che questa Sicilia, che que­
sta Assemblea,, sia un patrimonio loro da 
potere gestire come vogliono.

Ma, c’era di più. Nel giro di alcuni mesi 
si era incominciato ad avvistare un pac­
chetto di leggi; vorrei ricordare a lei, ono­
revole presidente, e a voi onorevoli colleghi 
della' maggioranza, quanti dispiaceri avrà 
procurato, all’onorevole' Lo Giudicé quella 
legge che stabilisce la non prorogatio nei 
consigli di amministrazione (pensate a tutti 
questi ammimstratori ■ di enti che da dieci 
anni stavano seduti al loro posto e che si 
vedevano esclusi, e che certamente non 
guardavano con molto favore àironorevole 
Lo Giudice).

E ancora vorrei ricordare altre leggi: 
quella per le aree di sviluppo industriale, 
quella per ih credito, alcune leggi che già 
erano pronte per questa' Assemblea e che, 
onorevoli colleghi, erano andate avanti ed 
erano arrivate alle porte di quest’Aula per 
il contributo costruttivo del Partito comu­
nista e non certo per la vostra capacità e 
per la vostra volontà (intendo per volontà 
anche la presenza nelle Commissioni, il fatto 
di assolvere al proprio compito di deputato). 
E comunque, al di là delle capacità nostre 
e vostre, un gruppo di leggi arrivava in 
Assemblea sulla base di un’intesa che era 
stata raggiunta tra le forze di opposizione 
e quelle di maggioranza. Badate, quando 
parlo di intesa si tratta spesso di un’intesa 
limitata ad alcune parti, mentre per altre 
non c ’era, e naturalmente, quando non c’era 
valeva la volontà della maggioranza. Dun­
que, uno sforzo costruttivo per presentare 
un gruppo di problemi airattenzione della 
nostra Assemblea; problemi che erano stati 
tenuti per tanto tempo fuori da quest’Aula, 
a cominciare dalla riforma dell’Amministra­
zione centrale, dalla istituzione deirente in­
termedio, dalle stesse norme per la program­
mazione le quali caro Ganazzoli, non sono 
andate avanti —  quelle del disegno di legge 
D’Acquisto —  non perché siamo stati con­
trari noi comunisti, ma perché il primo ad 
esservi contrario era lo stesso D’Acquisto.

tJna volta per tutte voglio ripetere che 
le norme per la programmazione, cosi come 
erano state presentate, non le condividevamo, 
e non le condividiamo tuttora perché quando 
affrontate . questo problema, in realtà non 
vi occupate del problema della programma­
zione ma di quello della direzione buro­
cratica. .

Dunque, quelle norme'' non sono andàte 
avanti non perché il mìo gruppo si è oppo­
sto, ma perché la Democrazia cristiana e il 
Presidente della Regione non -erano d’ac­
cordo. Ed è inutile anche che questo Presi­
dente nel suo progranmna includa ’.’le norme- 
di attuazione per la programmazione”: non 
se ne farà niente, perché attraverso quelle 
norme si . vogliono affrontare altri problemi.

Dunque, perché si fa cadére il Governo 
Lo Giudice (anche attraverso mosse provo­
catorie come le dimissioni di Natali dopo 
ch e-il Governo aveva avuto il votò di fi­
ducia)? Perché si ■vuole riméttere in discus­
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sione il rapporto nuovo e diverso con i 
comunisti. Noi riteniamo'che questo sia un 
errore, un errore politico, perché quando 
voi della maggioranza avete messo in crisi 
questo rapporto, o quando lo avete messo 
in discussione, è venuto fuori lo sfascio, e 
in queste settimane non siete stati capaci 
di esprimere un governo, non siete stati ca­
paci di esprimere un’idea, una proposta: 
avete soltanto detto che bisogna rivedere 
questi rapporti e addirittura, come ha fatto 
questa mattina l ’onorevole Piccione, vi spin­
gete a sostenere che le cause della crisi e 
del marasma che rischia di travolgere la 
Sicilia trovano origine proprio in quei rap­
porti.

E’ un grave errore politico mettere in di­
scussione il rapporto tra maggioranza e Par­
tito comunista, che è un rapporto tra una 
forza di opposizione e una maggioranza, un 
errore che la Sicilia paga caro poiché si 
intende portare avanti un’opera di restau­
razione, non un’operazione di autonomia del­
la maggioranza in quanto — con i 63 voti 
di cui disponete —  potete godere di tutta 
rautonomia che volete.

Ma onorevoli colleghi, il dramma è anche 
questo, voi non siete stati capaci neanche 
di portare avanti una politica di restaura­
zione. Questa è l ’altra grande verità, perché 
almeno se ci fosse stato questo noi oggi po­
tremmo forse discutere in .modo diverso, 
potremmo anche discutere in termini d’ 
scontro, altro che di intesa: voi non avete 
saputo fare né una politica di rapporti nuovi 
e diversi con il Partito comunista italiano, 
né una politica di restaurazione, per cui 
oggi la crisi in cui si trova la nostra .Re­
gione è anche dovuta: a questa incapacità 
vostra di darvi una lineapv a questa : incapa­
cità . di . perseguire . una strada, . quale che 
essa sia. , . . , , ■ -

Gomunquè, detto questo, forse tutti noi 
dobbiamo riflettere sulle' prospettive di que­
sta nostra Regione, pensare che i pròbiemi 
che sono vissuti dranimaticàmente dalle no­
stre popólazioni possano essere affrontati e 
risol'ti senza tenere conto Idi 'dna necessità 
che noi sentiamo ed è quella di ritrovare 
una unità di fondo di tutte le forze che si 
richiamano aU’autonomia, perché la que­
stione che viene fuori è il modo in cui noi 
dobbiamo guardare alle vicende siciliane.

Parlate di governo di legislatura, parlate 
di maggioranza di ferro, eccetera. Ma la 
verità è una, onorevoli colleghi, il dopo 
Nicità, ancora una volta, sarà e potrà essere 
affrontato se ci mettiamo in testa, e se voi 
vi mettete in testa, che il problema non è 
quello di formare governi di legislatura. 
Cosa sono questi governi di legislatura? Tutti 
i governi sono di legislatura. Ci sono go­
verni che sono di mezza legislatura? Vero 
è che ormai in questa nostra Regione siamo 
arrivati ai cicli degli assessori, per cui tutti 
i piccoli partiti hanno bisogno di una orisi 
l ’anno per avvicendare gli assessori, e an­
che queste cose degradano la ■vita della 
nostra Regione.

Ma il problema è un altro. Il problema è 
che noi abbiamo bisogno di un governo che 
affronti le emergenze siciliane e comìnci a 
mettere ordine nelle carte dell’autonomia. 
Cominci a ricucire un tessuto che si è pro­
fondamente lacerato e non mi riferisco sol­
tanto a i. rapporti politici. Mi riferisco anche 
alle questioni che ora cercherò di accennare 
soltanto per grandi linee. E ’ su questo che 
dobbiamo lavorare e per poterlo fare bi­
sogna tornare allo spirito che ci ha animato 
dopo i l  delitto del generale Dalla Chiesa, 
quando abbiamo parlato di rapporti nuovi e 
diversi.

Se non si ritorna a quel clima, resterà solo 
lo scontro e con lo scontro TAssemblea non 
sarà in grado di affrontare i problemi veri 
di questa nostra Regione. Una riflessione noi 
dobbiamo farla non solo sulla questione dei 
rapporti politici,, ma anche sul senso, sul. si­
gnificato che oggi . assume la crisi della 
nostra Regione. E, badate,. non soltanto del­
la nostra Regione. Oggi siamo di fronte ad 
una crisi che colpiscein modO’ assai duro, 
le autonomie locali, : le regioni.

Ebbène, ci siamo domandati, vi siete do­
mandati, onorevoli colleghi, perché oggi c ’è 
■questa crisi? Quali sòiio le ragioni di fondo 
che la determinano e riflettere su di esse 
per capire che cosa dobbiamo costruire di 
diverso? Bene, io sono convinto che la crisi 
della Regione in modo particolare, ma an­
che dei comuni, delle province,'sia dovuta 
essenzialmente a una tendenza che è andata 
avanti nel corso di questi ultimi anni nel 
Paese, ad una tendenza che è quella di an­
nullare qualsiasi pluralismo istituzionale, per
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potere gestire la crisi economica del Paese 
in maniera adeguata alle scelte che vengono 
fatte a livello nazionale. Cosa voglio dire? 
E ’ chiaro ed evidente che un contesto come 
quello che è maturato dopo il ’70 con le 
Regioni che si sono costituite in tutto il 
Paese, con una realtà istituzionale che era 
a volte di dialogo ma a volte anche di con­
trapposizione, che era comunque, di contrat­
tualità con lo Stato. Una realtà di questo 
tipo non poteva essere sopportata, era in 
oontraddizione con le scelte di politica eco­
nomica, di politica sociale che man mano 
venivano fatte per fronteggiare la crisi eco­
nomica.

Pensate un momento alle misure che si 
stamio adottando in questi giorni; se fos­
simo stati nel ’74, nel ’75, nel ’76 noi 
avremmo avuto le regioni meridionali che 
si sarebbero mosse per elaborare e presen­
tare proposte alternative, per suggerire cor­
rezioni, per prospettare una linea diversa, 
una linea a volte conflittuale, tale comun­
que da porre con evidenza e con forza gli 
interessi delle popolazioni del Mezzogiorno.

Tutto questo oggi non esiste più, perché 
quello spirito che ha animato il regionali­
smo subito dopo gli anni si è molto affie­
volito e forse è addirittura scomparso.

La crisi delle stesse regioni, le crisi de­
gli stessi enti locali è un frutto della crisi 
economica del Paese; è la conseguenza di 
una politica che viene perseguita in manie­
ra centralista.

Del resto, badate, anche le vicende che 
riguardano le giunte di grandi amministra­
zioni come quelle di Torino, di Milano, di 
Firenze maturano in questo stesso contesto. 
La tendenza di omologare tutto, di trasfe­
rire in tutte le realtà locali la formula po­
litica che governa il Paese, porterà inevi­
tabilmente ad una liquidazione di tutte quel­
le voci che nel corso di questi anni si sono 
contrapposte, e spesso con risultati positivi, 
alle scelte che venivano fatte dalle autorità 
centrali.

E allora, onorevoli colleghi, se questo è 
vero, io ritengo che ci sia una questione sul­
la quale noi dobbiamo riflettere ed è que­
sta: è proprio necessario avere in Sicilia 
la formula di Governo che abbiamo a Ro­
ma? Ciò servirebbe alla governabilità? Non 
mi pare proprio. Risponderebbe ad esigenze 
di altro tipo? Non credo. Sono convinto, in­

vece, che in una situazione come questa dob­
biamo lavorare per trovare soluzioni politi­
che che possano essere anche di contestazio­
ne alle scelte che si fanno in campo nazio­
nale, sia di carattere politico, sia di carat­
tere economico.

Io credo che tutti dobbiamo riflettere su 
un dato; se in Sicilia si cambia, si cambia 
anche il quadro politico, la Sicilia stessa 
potrà contare di più nel contesto nazionale. 
E ’ con questa visione che dobbiamo comin­
ciare ad affrontare il problema dell’avveni­
re nostro, deU’awenire della Sicilia, delle 
prospettive che vi sono per la Regione si­
ciliana.

Ecco, io ora sono convinto di una cosa: 
che questo Governo, il Governo Nicita, non 
contribuirà affatto ad accelerare questa ri­
flessione e questo ripensamento; al contra­
rio, esso li ritarderà viste le modalità con 
cui è stato eletto e le caratterdsticbe per 
le quali è nato (fare qualcosa di diverso ri­
spetto al precedente Governo, soprattuto per 
quel che riguarda il rapporto con i comu­
nisti).

Ora, onorevoli colleghi, salto tutta una 
parte che riguarda la piattaforma sulla qua­
le sarebbe utile e necessario trovare una 
intesa tra tutte le forze che riconoscono la 
esigenza dell’alternativa democratica, lo ab­
biamo fatto con un documento del nostro 
gruppo parlamentare, indicando, per T’ap­
punto, una serie di questioni programmati- 
che che vanno dalla lotta contro la instal­
lazione dei missili a Comiso, alla lotta con­
tro la mafia, alla utilizzazione delle nostre 
risorse, alle riforme istituzionali. Si tratta 
di punti che vanno nella direzione di un 
programma che non è certamente il pro­
gramma dell’alternativa, ma che si muove 
in quella direzione.

Tra queste questioni ce n’è una sulla qua­
le occorre approfondire la nostra elabora­
zione e sulla quale riteniamo che sia neces­
sario un apporto di tutte le forze politiche 
e di tutte le forze sociali: si tratta del pro­
blema della utilizzazione delle nostre risor­
se, un tema che nella nostra Assemblea ha 
avuto sempre ingresso facile, ma non ne è 
uscito mai con qualche soluzione convin­
cente.

Noi, onorevoli colleghi, lo abbiamo sot­
tolineato altre volte, siamo ad un punto per 
cui rischiamo di essere schiacciati-— ̂ seri-
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viamo nel documento del nostro gruppo —  
da un mare di soldi e da una montagna di 
bisogni, e ci troviamo costretti a dovere re­
gistrare come una delle nostre prerogative 
statutarie, che è quella della nostra auto­
nomia finanziaria, viene oggi messa in di­
scussione non soltanto in linea di principio 
da chi vorrebbe certo toglierci parecchie pre­
rogative statutarie, ma viene messa in di­
scussione dagli stessi atteggiamenti, dagli 
stessi comportamenti della Regione siciliana.

Voi comprenderete, onorevoli colleghi, che 
quando si hanno montagne di residui passi­
vi, quando si hanno montagne di soldi che 
non vengono utilizzati, qualche domanda, an­
che da parte di coloro che vogliono affos­
sare la nostra autonomia, si pone. Perché, 
in un momento cosi difficile per il Paese, una 
Regione come la nostra con tali prerogative, 
non riesce ad utilizzare le proprie risorse? 
Questo se lo chiedono in molti; io penso pe­
rò che, oltre a ripeterci che le risorse de­
vono essere utilizzate per i settori produt­
tivi, è arrivato il momento di costituire un 
fondo per gli investimenti che abbia la sua 
autonomia, che operi in base a indirizzi pro­
grammatici della Regione, attraverso il qua­
le si possano spendere i nostri soldi senza 
passare per le tagliole delle tangenti, dei 
timbri, delle raccomandazioni; che nel giro 
di qualche anno possa porre fine all’aberran- 
te fenomeno di avere una montagna di sol­
di senza essere capaci di utilizzarli per lo 
sviluppo dell’Isola.

Io credo che attorno a questa idea bisogna 
lavorare. Io non so ancora quale possa es­
sere la soluzione adeguata, so soltanto che 
attraverso le strutture attuali non siamo in 
grado di fare una politica di sviluppo, è un 
dato assolutamente certo. Badate, noi pos­
siamo scrivere tutti i libri e tutti i docu­
menti che vogliamo; se non cambiere­
mo le nostre strutture amministrative e bu­
rocratiche, se non ci sarà una precisa volon­
tà politica non se ne farà niente.

Su queste cose bisognerà compiere una 
seria riflessione, e su ciò abbiamo presen­
tato anche un nostro ordine del giorno. Bi­
sognerà inoltre ritornare con forza su tut­
to il problema della lotta contro la mafia 
rispetto alla situazione attuale, allo stato in 
cui è arrivato rattacco mafioso.

Onorevoli colleghi, abbiamo voluto svi­

luppare questi argomenti perché siamo con­
vinti che, al di là delle vicende di questo Go­
verno, al di là del Governo di servizio, il 
nostro discorso deve ritornare su questi te­
mi. Non so quali saranno gli sviluppi che 
questi problemi potranno avere all’interno 
dei partiti, ma certo, onorevoli colleghi, sia­
mo arrivati ad un momento in cui la crisi 
deU’autonomia è tale per cui una riflessio­
ne va fatta guardando in avanti, va fatta 
guardando alle linee di sviluppo della no­
stra autonomia. Noi riteniamo, ecco qui la 
questione, che la soluzione, ormai impro­
crastinabile, sia quella di avviarci sulla li­
nea e sulla strada di una politica che noi 
chiamiamo di alternativa democratica e au­
tonomistica. Siamo convinti che l’attuale si­
stema di potere è tale da non potere piu 
fare fronte a questi problemi, non è in gra­
do ormai di dare risposte positive ad essi. 
Per questo abbiamo insistito nel corso di 
questi mesi, nel corso di questa crisi, sul­
la necessità di avviarci su questa strada.

Ebbene, onorevoli colleghi, noi nelle set­
timane prossime, nei mesi prossimi, lavo­
reremo perché questa linea politica vada 
avanti, ma lavoreremo anche e soprattutto 
perché i problemi della Sicilia, i problemi 
che giorno per giorno ci-si presentano, pic­
coli e grandi, possano rivivere nella coscien­
za della gente, possano rivivere nella co­
scienza delle forze sociali, possano diventare 
un grande momento di battaglia, un grande 
momento di lotte, di iniziativa e di movi­
mento. Sappiamo, onorevoli colleglli, che la 
Sicilia, in questo momento, ha bisogno di 
alzare la testa, che la Sicilia in questo mo­
mento ha bisogno di parlare al Paese.

Ebbene, con questo Governo non parlia­
mo al Paese, potremo parlare al Paese se 
faremo cose nuove, se faremo cose che si 
muovono, nella direzione del cambiamento 
e del rinnovamento. C’è tutta una serie di 
questioni, che proprio in questi giorni in­
cominciano a riaffiorare: legge elettorale, lo 
Statuto, la riforma della Regione. Sono tut­
te questioni che noi dobbiamo sapere ri­
prendere e rilanciare. Noi come comunisti 
questo lo faremo. Lo faremo, perché sen­
tiamo che questo è il nostro dovere verso 
la Sicilia, perché questo e il nostro dovere 
verso il Paese. Se su tutto questo non si 
dovesse andare avanti, si creerà una situa­
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zione di frustrazione, per la nostra popo­
lazione, per la nostra Regione.

Badate, i nemici di sempre sono ormai li 
ad un passo, pronti a rimettere in discus­
sione tante delle nostre prerogative. Ma pen­
sate che il Governatore della Banca d’Ita­
lia non sappia quali sono i suoi doveri e 
quali sono i doveri della Sicilia? Ma, se 
oggi si può consentire di dire quelle cose 
che, per certi versi, sono anche giuste, vi­
sto il modo in cui la Regione ha gestito il 
suo potere, è perché è convinto che oggi 
nel Paese trovano facile ingresso tutte le 
idee che si muovono nella direzione di met­
tere in discussione le nostre prerogative sta­
tutarie.

Noi dobbiamo stare attenti al fatto che è 
già iniziata nel Paese una discussione sulle 
riforme costituzionali. Queste riforme, ba­
date, ci riguardano direttamente'. E sarà in 
quella sede che saranno rimesse in discus­
sione le nostre prerogative finanziarie, le 
nostre prerogative in materia di credito; sa­
ranno rimesse in discussione molte parti del 
nostro Statuto che, certamente, non vanno 
toccate. .

Ebbene, rispetto a tutto questo, qual è 
il modo di operare? Quello di dar vita a 
governi di basso rilievo, di basso conio? O 
quello di elevare il dibattito e il confronto 
per ricominciare a discutere il problema Si­
cilia, per cominciare ad abbozzare una li­
nea che, nelle rispettive collocazioni di mag­
gioranza e opposizione, colga l’obiettivo di 
far riemergere la Sicilia dalla crisi poli­
tica, morale ed economica nella quale oggi 
si trova? Noi lavoreremo proprio con que­
sto spirito sia nella società siciliana, sia in 
questa Aula.

Noi, però, onorevoli colleghi, abbiamo 
tanta voglia di accontentarvi, perché avete 
parlato tanto di distinzione tra maggioran­
za ed opposizione. Bene, onorevoli colleghi, 
voi avrete il gusto di far parte della mag­
gioranza, ma noi avremo il gusto, nelle pros­
sime settimane, di farvi sentire il peso del­
l ’opposizione.’ Forse, voi non avete idea di 
che cosa significa Topposizione comunista in 
quest’Aula. Lo vedrete nelle prossime set­
timane, quando noi non diremo al Gover­
no di non fare questo, o di non fare quel- 
l ’altro; . ma quando gli diremo di « fare ». 
Sarebbe troppo comodo per l’onorevole Ni- 
cita sentite da noi che « non deve fare »,

dato che è un Governo di servizio, dato che 
è un Governo provvisorio! Sappiate che noi 
non guarderemo al Governo, noi guardere­
mo ai bisogni della Sicilia, guarderemo al­
le cose che bisogna fare in quest’Aula. Sta­
tene pur certi, l ’opposizione comunista si fa­
rà sentire e vedrete, onorevoli colleghi, che 
poi questa opposizione comunista, se da una 
parte, certo, sarà come sempre, attenta ai 
problemi dell’Isola, dall’altra parte vi farà 
anche passare la voglia di occuparvi con 
insistenza del problema dei rapporti tra op­
posizione comunista e maggioranza.

Intanto, l ’unica che vi diciamo di fare è 
quella di presentare i bilanci perché siano 
approvati entro il dicembre del 1983. Quan­
to alle altre cose, di quel che volete fare, 
ditecelo; non è che lo dovremo concordare, 
non abbiamo niente da concordare. E ’ com­
pito vostro dire cosa intendete realizzare e 
proporre. Cominciate ad allenarvi a fare la 
maggioranza; poi noi vi diremo se saremo 
d’accordo, se non saremo d’accordo, come 
saremo d’accordo, come non saremo d’ac­
cordo. Credo che cosi, finalmente, questo 
nodo dei rapporti tra maggioranza e oppo­
sizione comunista potrà essere sciolto. L’ono­
revole Nicita dice che deve fare le nomine? 
Le faccia; noi vogliamo che si facciano, ci 
mancherebbe altro: perché non dovrebbero 
essere fatte? Onorevole Nicita, noi non sta­
remo qui a dire: non dovete fare. Noi sta­
remo qui a dire: fate le cose che è giusto 
fare, fate le cose che un Governo fa, di 
servizio o non di servizio.

Insomma non vi daremo l’alibi, tanto per 
intenderci, di metterci qui a dire che que­
sto Governo è di servizio e pertanto non 
può fare niente. No. Questo Governo deve 
fare il suo dovere rispetto ai Problemi della 
Sicilia, rispetto alle questioni che ci. sono 
sul tappeto. A noi non interessa, se il Go­
verno Nicita è di servizio o non è di ser­
vizio. A noi interessa, per le ragioni che 
dicevo prima, che se ne vada al più pre­
sto e quindi, da qui, la nostra convinta, net­
ta, chiara opposizione.

Per tutto il resto il Governo ha degli ob­
blighi che deve rispettare come li rispetta 
un qualsiasi Governo. Un Governo non lo 
si crea per riportare la pace aU’interno del­
la maggioranza o per riannodare i lacci e 
le fila aU’interno dei partiti della maggio­
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ranza; il Governo è, intanto, un Governo 
che deve governare.

Onorevoli colleghi, finisco dicendo, una 
volta per tutte, a proposito del problema 
del rapporto fra opposizione e maggioranza, 
che i governi sono governi del Paese, non 
sono governi della maggioranza. L’opposi­
zione è opposizione al Governo, ma i go­
verni sono governi del Paese. I governi ven­
gono espressi da questa o da quell’altra mag­
gioranza, ma in una democrazia come la no­
stra essi vengono eletti per governare il 
Paese. E nel momento in cui assolvono al 
loro compito sono governi del Paese e in 
quanto tali, devono avere anche un rappor­
to con l ’opposizione e con tutte le forze che 
si muovono, che operano nel Paese e nella 
società.

Credo quindi che le esperienze di queste 
settimane e di questi mesi ci devono por­
tare alla conclusione che la strada che al­
cune forze vorrebbero imboccare è una stra­
da sbagliata. E’ compito di tutte le forze 
attente, di tutte le forze che vogliono uno 
sviluppo diverso della Sicilia, correggere que­
ste tendenze, correggerle al più presto, cor­
reggerle in modo tale da impedire ulteriori 
darmi alla nostra Regione: di danni se ne 
sono fatti parecchi. Badate, ormai abbiamo 
toccato il fondo e non è facile risalire la 
china. Sono convinto, però, se vogliamo guar­
dare con attenzione al nostro avvenire, che 
bisogna trovare la forza e la capacità di ri­
salire la china.

Per fatto personale.

LO GIUDICE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ^

LO GIUDICE. Signor Presidente, deside­
ro dare un chiarimento perché resti trac­
cia nei verbali di quest’Assemblea. L’ono­
revole Cusimano nel corso del suo inter­
vento,, che io purtroppo non ho potuto ascol­
tare, avrebbe dichiarato che io avrei nomi­
nato, mentre c’era la crisi, ronorevole D’An­
gelo presidente delTEnte minerario sicilia­
no. Io non so da dove abb|a attinto questa 
notizia, dal momento che là materia è re­
golata da una precisa legge, la nurnero 35, 
che impone al Governo di procedere alle 
nomine dopo che la Coinmissione legislativa 
ha dato iT regolare parére.

In ogni caso la cosa è assolutamente fal­
sa, sarà frutto di una informazione sbaglia­
ta dell’onorevole Cusimano; peraltro è noto 
che l ’onorevole D’Angelo e il Consiglio di 
amministrazione dell’Ente minerario sono 
stati regolarmente nominati dall’onorevole 
D’Acquisto secondo le procedure e la du­
rata previste dalla legge.

Io non avevo da fare nessun atto né men­
tre ero in carica né tanto meno mentre il 
Governo da me presieduto era in crisi. Ho 
voluto dare questo chiarimento perché le 
affermazioni fatte dall’onorevole Cusimano 
non rimanessero senza una precisazione, da 
parte mia.

CUSIMANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUSIMANO. Onorevole Lo Giudice, lei 
doveva avere la bontà di ascoltare tutto il 
mio intervento e di replicare su ogni sin­
golo argomento da me citato circa il com­
portamento del suo governo. Ho qui richia­
mato molti atti illegali, illegittimi, cliente- 
lari, bassamente politici, quindi lei avrebbe 
dovuto rispondere su tutto. Lei ha soltanto 
risposto su un argomento su cui mi era sta­
ta data un’informazione probabilmente ine­
satta...

LO GIUDICE. Mi consenta, è senz’altro 
inesatta.

CUSIMANO. Rimane il fatto che il Pre­
sidente dell’Ente minerario siciliano (ex Pre­
sidente di questa Regione) ed il Consiglio 
di amministrazione formato da dirigenti del­
la Regione ricoprono illegittimamente, se­
condo noi anche in base alia legge, questo 
incarico. Lei avrebbe dovuto fra l’altro da-. 
re notizia su tutti gli altri fatti, si è guar­
dato bene dal farlo perché sono fatti asso­
lutamente veri e documentati.

Riprende il seguito della discussione sulle di­
chiarazioni del Presidente della Regione.

CAMPIONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. '

CAMPIONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, nelle dichiarazioni programmatiche 
del Presidente della Regione appare chiaro

R esocon ti , f. 864 i500)
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l ’impegno dì assicurare un periodo di tre­
gua politica che possa consentire una sere­
na ed approfondita riflessione alle forze po­
litiche sui più generali temi e sullo spes­
sore della crisi della Regione. I rappresen­
tanti delle forze polìtiche di maggioranza 
hanno sottolineato nel corso del dibattito 
la positività di questo impegno, che il Go­
verno Nicita porta avanti e che si esplicita 
in una forma di servizio che vuole colmare 
il vuoto dd potere e rimettere in moto la 
macchina della Regione per compiti essen­
ziali e vuole favorire la riapertura del dibat­
tito per riprendere su posizioni chiare poi 
un percorso di rilancio della Regione, cari­
cata dd tutti quei problemi che appartengono 
nella analisi come patrimonio comune alle 
forze di maggioranza non solo ma anche a 
quelle di opposizione democratica ai soggetti 
sociali che esprimono in modo esigente una 
richiesta di nuova capacità alle istituzióni. 
Di tutto questo voglicuno ringraziare, pro­
prio per la generosità di questo impegno, 
l’onorevole Nicita.

Però dobbiamo intenderci, onorevoli col­
leglli, su che cosa possa significare oggi ria­
pertura alla politica e quali siano i proble­
mi del necessario chiarimento delle forze po­
litiche.

Riapertura alla politica significa compiere 
un esame approfondito delle cause della cri­
si, esaminare sino in fondo lo spessore di 
questa crisi per porvi rimedio. Una crisi, si 
è detto, che viene da lontano e che ha fi­
nito col bloccare le capacità di iniziativa di 
molti governi della Regione. Qualcuno ha 
voluto fare riferimento ad altre stagioni di 
crisi, una sorta di crisi epocale, alla crisi 
che segnò il passaggio dalla collaborazione 
centrista al centro sinistra e al successivo 
passaggio del centro sinistra alla politica di 
solidarietà autonomistica. Questo nostro, ap­
punto, sarebbe un periodo di transizione, per 
la verità ormai troppo lungo, di transizione 
verso soluzioni che non appaiono chiare al­
l ’orizzonte.

Il secondo Governo Mattarella, il primo 
Governo D’Acquisto, il secondo Governo 
D’Acquisto, il Governo Lo Giudice sarebbe­
ro cioè vìssuti nell’incertezza della transi­
zione e, pure con marcate differenze tra 
di loro, pur sorti sulla base di motivi di­
versi, sarebbero entrati in crisi, proprio, al 
di là di alcuni fatti specifici, per la difficol­
tà delle forze politiche di individuare sboc­
chi ed equilibri diversi.

Ora, senza volere trascurare la parte dì 
verità che può esserci in una schematizza­
zione che vuole cosi semplificare, ci sembra 
doveroso rilevare che se il dibattito sull’ana­
lisi dovesse esaurirsi in una constatazione 
di questo tipo, cioè del fatto di essere in pre­
senza di una sorta di crisi « epocale », allo 
sbocco della quale non si intravedono solu­
zioni, finiremmo coll’essere tutti condannati 
a una sorta di impotenza, in attesa di solu­
zioni sulle quali, allo stato degli atti, si può 
dibattere, ma che certamente non sembra­
no vdsualizzabìli nel breve periodo.

Ritornare alla politica deve significare in­
vece tornare alla capacità di esprimere con 
coraggioso realismo una nuova capacità pro­
gettuale che viva del rapporto di forze di­
sponibili. Le ragioni della solidarietà e quin­
di della collaborazione tra queste forze di­
sponibili devono essere certamente appro­
fondite, recuperando in comune lo spirito 
deU’alleanza, ma per questo è necessario 
che intervengano chiarimenti, che vengano 
appianate divergenze, che vengano risolti 
contrasti, sulla base di regole comuni che 
evitino lo scaricarsi dei problemi presenti 
tra i partiti e nei partiti sulle istituzioni. 
Nel ricercare in termini nuovi le ragioni di 
questa solidarietà deve esserci la consape­
volezza che per questa legislatura e prevf- 
dibilmente per molto tempo ancora non sa­
ranno praticabili altre soluzioni.

Questa consapevolezza, da un lato, deve 
esorcizzare tentazioni di possibili egemonie, 
dall’altro, deve onestamente riconoscersi che 
non è certamente con la configurazione di 
un polo laico-socialista che si possa contri­
buire ad arricchire il quadrò politico. Sen­
za un disegno di respiro democratico aU’in- 
terno del quale possono emergére i ruoli 
particolari delle singole forze politiche 1’ 
eventuale emersione del terzo polo finireb­
be poi col giocare sul terreno di un’alter­
nativa che probabilmente produrrebbe più 
effetti di rottura di equilibri, difficili ma po­
sitivi, che iniziative costruttive, mancando 
una capacità unificante delle spinte di mo­
vimento che indubbiamente caratterizzano 
questa fase di transizione.

Il terzo polo può predisporsi —  e in al­
cune interpretazioni, soprattutto dei partiti 
socialisti, viene caricato prevalentemente di 
questa funzione —  ad avviare l’alternativa 
alla Democrazia cristiana, lasciando nello
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sfondo la possibilità di utilizzare il Partito 
comunista, anche se come forza subalterna. 
E ciò aU’interno dei medesimi equilibri che 
caratterizzano il quadro attuale, dove, in tal 
modo, il terzo polo finirebbe obiettivamente 
per assumere più un ruolo disgregante che 
concorrente rispetto a quella evoluzione del 
sistema democratico, che rappresenta la via 
di uscita logica della crisi. Noi pensiamo, 
ed è questo il senso dell’analisi che andia­
mo svolgendo, che non si supera la crisi ar­
tificiosamente, con fughe in avanti o inven­
tando nuovi schematismi. Se il quadro po­
litico non si chiarisse ci avvieremmo alla 
frantumazione di ogni equilibrio, senza preoc­
cuparci di crearne nuovi e di più validi.

Limitarsi a redistribuire diversamente il 
potere aU’interno di una nuova immutabi­
lità politica, non otterrebbe allora altro ri­
sultato che l ’aggravamento delle condizioni 
di sopravvivenza di questa nostra coalizio­
ne. L’evolversi del quadro politico, invece, 
appartiene ad una logica che riesca ad im­
maginare la collaborazione non prodotta da 
puro stato di necessità, ma dalla capacità 
di strategia che riuscirà ad esprimere. Con 
i nostri alleati dobbiamo riuscire a stabilire 
linee di intesa chiare, in tema di program­
ma, di struttura e per gli orientamenti che 
attengono alla filosofìa complessiva dell’al­
leanza. E questo senza appiattire lo specifi­
co di ciascuna componente che deve invece 
manifestarsi con sensibilità diversa nell’ap­
proccio nelle singole questioni, proprio a 
motivo del retroterra ideale e politico e dì 
consenso che ognuno si porta dietro nella 
propria storia.

Non si tratta, perciò, di ingessare il di­
battito politico aU’interno della maggioran­
za, anzi crediamo che non dovremmo mai 
scambiare sollecitazioni é pungoli come mo­
tivi polemici e paralizzanti. Punti dì vista 
particolari non possono mettere in crisi il 
senso di una collaborazione, ma debbono 
rappresentare sollecitazioni per costanti ve­
rifiche nel senso della-ricomposizione.

Questo non significa ignorare i possibili 
positivi apporti deiropposizione comunista, 
ma significa anche prendèrq atto del sen­
so di una strategìa verso ralternativa del 
Partito comunista italiano. Nello specifico si­
ciliano, lo stesso onorevole Russo ha avuto 
modo di scrivere: « Che: poi socialisti e lai­
ci non ci stiano e che anche in questa oc­

casione rispunti la loro vocazione alla sud­
ditanza è un fatto che registriamo pur re­
stando convinti che il Governo senza la De­
mocrazia cristiana sarebbe salutare per la 
Sicilia e rimetterebbe, questo sf, tutta la 
situazione in movimento ». Quindi, non un 
governo di dissenso, ma un governo senza 
la Democrazia cristiana — dice Russo — . 
E con una visione democratica e autonomi­
sta. Questo significa fare politica, e soprat­
tutto dare una chiave di lettura al males­
sere di cui parla l ’onorevole Campione.

Noi —  dice ancora l ’onorevole Russo — 
ci poniamo l’obiettivo di portare la Demo­
crazia cristiana all’opposizione. Anche se 
questo richiederà una battaglia lunga e dif­
ficile. E ci proponiamo l’obiettivo di costrui­
re un blocco politico e sociale alternativo al 
sistema di potere che ha dominato la Si­
cilia in tutti questi anni. Questo non vuol 
dire che non ci possano essere momenti di 
confronto e dì intesa sulle grandi questioni 
dell’autonomia, e segnatamente su quella del­
lo Statuto speciale, del riassetto istituzionale 
della Regione, non significa che non ci pos­
sa essere, anzi ci deve essere im rapporto 
corretto tra opposizione e maggioranza ». 
L’onorevole Russo sembra, quindi, prende­
re atto che l ’alternativa nel nostro specì­
fico, non può che essere un’ipotesi di la­
voro da sperimentare nel lungo periodo. An­
zi riconferma, lo ha fatto qui stasera, la 
validità del rapporto nuovo e diverso, inno­
vando rispetto alla precedente posizione di 
Colajanni che considera quella del « rappor­
to nuovo e diverso » come una offerta uni­
laterale della Democrazia cristiana o della 
maggioranza.

E allora il tentativo di anticipare i tempi 
dell’alternativa, non discutendone con le for­
ze politiche « che non ci stamro », lo ha 
detto l ’onorevole Russo, ma sollecitando con­
fuse adesioni, come può essere definito se- 
non un tentativo neo-milazziano. L’onorevo­
le Russo respinge questa nostra aggettiva- 
zioùé e si richiama invece ad una proposta 
politica che sarebbe alla base di questo fat­
to, rivolta a socialisti e laici per formai'e 
un Governo senza la , Democrazia cristiana. 
Una sorta di « conventio ad exclvdendum ». 
Ora se questa proposta fosse stata accetta­
ta, in qualche modo sarebbe stata un’occa­
sione per sperimentare la strategia dell’al- 
ternativa. Però socialisti e laici non hanno
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preso in considerazione questa ipotesi. E che 
alcuni poi vi abbiano aderito nel corso di 
votazioni a scrutinio segreto non appartiene 
certamente alla chiarezza dei fatti politici.

Questa ricerca di adesioni che non arriva 
a livello di espressione politica, certamente 
non può essere il punto di partenza per una 
strategia di alternativa e allora perché la­
mentarsi se abbiamo usato quegli aggettivi? 
Però da quella fase, da quella fase diffìcile 
e confusa, quella del milazzismo, noi riuscim­
mo ad uscire con la chiarezza delle posizio­
ni politiche e con la messa in atto di una 
importante strategia di confronto e di col­
laborazione tra noi, Democrazia cristiana, e 
le forze laiche e socialiste. Lo stesso Pio La 
Torre, nel suo volume sui comunisti e il mo­
vimento contadino in Sicilia, ritenne che 
quella esperienza milazziana allontanò la 
possibilità di un confronto politico positivo 
tra le forze democratiche e popolari per la 
crescita della nostra democrazia.

E proprio per questo pensiamo che è, nel­
la chiarezza dei rapporti tra maggioranza e 
opposizione, nella capacità di continuare a 
tenere in piedi questa volontà di realizzare 
un rapporto nuovo e diverso, che possono 
essere ripensati i grandi temi dell’autono- 
mia, della funzionalità delle istituzioni re­
gionali, della trasparenza e deH’effìcienza, 
cioè di una nuova qualità del potere. E ’ que­
sto il senso di questo confronto che è an­
che una sfida, e questo soprattutto in un 
momento di grande crisi sociale ed econo­
mica in cui viviamo, dalla quale però dob­
biamo uscire sconfiggendo la criminalità or­
ganizzata, l ’illegalità diffusa, immaginando 
un possibile sviluppo civile che sia sorretto 
dalla stragrande maggioranza dei siciliani che 
rifiutano il sentire mafioso come supporto di 
una statualità alternativa, nata appunto dal­
la poca presenza delle istituzioni, dei go­
verni e dalTassenza di una nuova statualità.

Il caso siciliano sì manifesta come forma 
particolarmente acuta di una crisi generale 
del Paese, si manifesta in una regione a 
sviluppo bloccato, dove squilibri e contrad­
dizioni sociali sono, proprio per questo, ne­
cessariamente più acuti e traumatizzanti.

Un quadro, quello nostro, che comunica 
a molti un senso di instabilità e di paura e 
amplifica l ’esplosione di fenomeni, mar­
ginali ma squilibranti, di criminalità e di 
violenza. Al suo interno crescono ed entra­

no in conflitto fra di loro strutture organiz­
zative legittime ed illegittime, addirittura 
criminali, mentre appaiono timidi i ten­
tativi di spingere la domanda di sviluppo 
verso il grande progetto di rinascita e di 
riscatto. E allora sono urgenti riforme che 
rimettano in comunicazione i cittadini e le 
istituzioni che rendano più facili, più ra­
zionali, il problema delle capactà di rispo­
sta delle istituzioni e il modo di procedere 
di questa nostra Assemblea; ma sarebbe sba­
gliato, onorevoli colleghi, pensare alle capa­
cità taumaturgiche delle riforme o della co­
siddetta « grande riforma istituzionale ». Sen­
za voler essere volontaristi dobbiamo rite­
nere prioritaria la volontà e la capacità dì 
dialogo e di confronto, alla luce di una pos­
sibile definizione di valori comuni e di re­
gole di comportamento conseguenti. Guai a 
pensare di potere imboccare delle scorciatoie.

Non è un caso che pròprio uno dei fau­
tori della « grande riforma » a livello na­
zionale, Gianfranco Miglio, per ora è cita­
tissimo, concluda gli Studi del gruppo di Mi­
lano, proprio alla fine del secondo volume, 
scrivendo che chi crede che i sistemi poli­
tici occidentali in genere, l ’italiano in par­
ticolare, siano avviati a recuperare una cer­
ta efficienza attraverso la ricostituzione di 
meccanismi decisionali rispettati, deve pur 
domandarsi da che cosa sia stato prodotto 
finora l ’opposto vuoto di potere « Certo l ’in- 
flusso dello sviluppo ideologico ha avuto in 
questa vicenda un peso determinante, ma 
dietro alle idéologie, anche quelle più sofi­
sticate, stanno sempre atteggiamenti psico­
logici di fondo, in genere molto elementari.
10 non vorrei peccare per eccesso di sem­
plificazione ma, dice Miglio, mi sembra che 
alla radice di quasi tutti gli atteggiamenti 
sociali del nostro tempo e specialmente del 
comportamento di chi tiene legalmente il po­
tere stia una sostanziale mancanza di corag­
gio, l ’indisponibilità, cioè a rispettare i patti 
convenuti, a fare il proprio dovere, quando 
questo compòrti il rischio di perdere il ruo­
lo ottenuto o di sopportare sacrifìci nei beni 
o nella vita ». E ancora Gianfranco Miglio, 
più avanti, afferma che è necessario spe­
rare che « il coraggio di fare il proprio do­
vere torni ad essere Un valore diffuso per
11 mondo della nostra generazione ».

Dicevamo che non è un caso che proprio
chi si pone come promotore di grandi fatti
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di ingegneria istituzionale, alla fine, finisca 
su posizioni che appaiono sostanzialmente 
volontaristiche. Il discorso ci porterebbe lon­
tano e certamente questo dibattito lo fare­
mo anche airinterno della Commissione spe­
ciale. Quello che vogliamo qui rimarcare è 
che la capacità di futuro appartiene a quel­
lo che vorremmo fare come persone e co­
me militanti nei rispettivi partiti. Ritenia­
mo infatti che il grande chiarimento di cui 
abbiamo bisogno prima ancora di apparte­
nere alla definizione dei ruoli della mag­
gioranza o dell’opposizione, dell’esecutivo o 
dell’Assemblea, alla capacità di solidarietà 
e di iniziativa della maggioranza e alla ca­
pacità di confronto, di stimolo e di control­
lo dell’opposizione, o alle possibili riforme 
elettorali, appartenga al modo di essere di 
ciascuna forza politica. La discriminante non 
può essere cercata soltanto strumentalizzan­
do una questione morale che deve apparte­
nere alla capacità complessiva delle forze po­
litiche di migliorare la qualità del potere 
e la qualità della politica.

Può esserci molta immoralità neH’uso 
strumentale della questione morale e scrive 
un sociologo che si è occupato appunto di 
sociologia dello scandalo. Franco Ferrarotti, 
che « il vero scandalo italiano ormai non è 
più dato dagli scandali grossi e piccoli, 
ma dalla sapiente amministrazione, dall’uso 
scientifico degli scandali, dal loro sfruttamen­
to, a partire dal momento che viene scelto 
per farli esplodere fino al momento in cui 
vengono insabbiati. Ciò significa che in Ita­
lia non si può più parlare di una reale op­
posizione, ossia di una spregiudicata ricer­
ca e testimonianza della verità. Gli scandali 
sono divenuti normale moneta di scambio 
nel gioco complessivo dei ricatti reciproci 
e del precario equilibrio politico, chfe risul­
ta più che da un progetto comune da una 
serie di veti incrociati ».

Vorremmo che i comunisti rileggessero 
quanto scriveva su Rinascita il segretario 
della federazione cittadina del Partito co­
munista italiano di Torino, Pietro Fassino, 
il 25 marzo 1983: « Non p  si può illudere 
che basti scaricare la respoWabilità sul Par­
tito socialista italiano; nelle giunte noi sia­
mo maggioranza della maggioranza », dice 
Fassino, « né basta sostituire gli amministra­
tori inquisiti. E ’ l ’immagine di credibilità 
delle giunte che rischia di essere compromes­

sa, né serve proclamare la nostra diversità 
se non si qualifica diversamente questa di­
versità, se non si qualifica concretamente 
questa diversità, nel garantire cambiamenti 
reali nel modo di gestire e del governare 
la struttura della cosa pubblica ».

E ’ su questi temi, in questi termini, con 
molta laicità, che dobbiamo confrontarci, 
onorevoli colleghi del Partito comunista, se­
renamente, senza manicheismi e senza pre­
giudiziali, se vogliamo veramente rimuove­
re il malessere e offrire proposte per la sua 
rimozione.

Questo certamente è uno dei temi più 
importanti sul quale dovremmo sperimen­
tare una nuova capacità di elaborazione del­
le forze politiche, ma certamente il tema 
non è solo questo, c’è soprattutto da ripen­
sare al modo di essere dei partiti nella nò­
stra realtà. La Democrazia cristiana, da par­
te sua, cercherà di realizzare al suo interno 
significativi momenti di dibattito, anche in 
vista del prossimo congresso nazionale, che 
la ripropongano come strumento non buro­
cratico di battaglie civili e politiche.

Non ci sembra che la linea di rimiova- 
mento, auspicata ad Agrigento, possa essere 
messa in crisi da quanti ritengono che quel­
la ipotesi politica era possibile solo teori­
camente ma in effetti era contraddittoria 
con la realtà storica del nostro partito e 
con le sue possibilità di evoluzioni.

Nel corso della campagna elettorale, no­
nostante i risultati, abbiamo colto attorno 
a noi un riaggregarsi di speranze, un mani­
festarsi di volontà di inserirsi in questo pro­
cesso con la testimonianza e , con il proget­
to. Gran parte della cristianità che pensa 
se stessa, in qualche modo, si è ricollegata 
con i cristiani che fanno politica. Si è dato 
credito a questo nostro sentire l’esperienza 
cristiana come principio di non appagamen­
to e di mutamento dell’esistente. Ma anche 
molti altri sono stati con noi alla ricerca 
di soluzioni possibili. Sarà importante co­
gliere il senso di questo nuovo consentire 
per costruire assieme il nuovo, per scioglie­
re le contraddizioni presenti e sperare as­
sieme in nuovi possibili ruoli.

C’è presente l ’istanza per un nuovo modo 
di far politica che viene a noi da vasti set­
tori operativi della vita siciliana. Crediamo 
che debba essere colto questo bisogno di 
politica che viene espresso da una realtà
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sempre più esigente; innanzitutto i sinda­
cati che esprimono la dimensione unitaria 
di una nuova progettualità e che, nel so­
ciale, operano una ricomposizione sui gran­
di temi strategici e sulle nuove capacità di 
gestione del quotidiano. Questa ricomposi­
zione che avviene nel sociale ad opera dei 
sindacati e di altre forze può determinare 
una nuova qualità nei rapporti della poli­
tica. Da questo può discendere forse il nuo­
vo progetto.

Per questo abbiamo scritto: noi democri­
stiani ma, assieme a noi, gli altri partiti 
della maggioranza, dobbiamo prepararci ad 
una robusta stagione di iniziativa, perché 
in Sicilia la politica possa far sentire il ve­
ro significato della sua presenza, con tutta 
chiarezza e trasparenza, possa farlo sentire 
sul diffuso disamore, sul disimpegno sempre 
più crescente, sul rifiuto, sul rifiuto finanche 
della politica, per dare puntuale risposte al­
la gente che chiede insistentemente svilup­
po, occupazione, e certezza del futuro. Que­
sto progetto, che non è nuovo, lo ribadia­
mo, ma che va disegnato con rinnovata 
energia, appartiene alla rinnovata capacità 
di proposta di ciascuna forza politica.

Per quanto ci riguarda, come Democrazia 
cristiana, si tratta di riprendere un discor­
so che maturò ad Agrigento, per portarlo 
più avanti, sciogliendo i nodi che via via si 
sono incontrati. Crediamo che tutti assieme 
riusciremo a ritrovare un percorso unitario, 
perché tutto quésto serve alla Sicilia. Abbia­
mo troppa storia alle spalle per non consi­
derarci essenziali. I consensi che fanno di 
noi il più grande partito popolare della Si­
cilia ci obbligano a fatti di grande chiarezza 
interna, neirinteresse di tutti, anche di co­
loro che daH’esterno dissentono.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dagli onorevoli Gentile Raffaele e 
Petralia l-Qrdine del giorno numero 122.

Ne do lettura:

« L’Assemblea regionale siciliana

preso atto che il Présidente della Regione 
nelel dichiarazioni . programmatiche ricono­
sce essenziale riconsiderare e definire il ruo­
lo degli entii, economici regionali e confer­
mare Timpegno per una urgente ristruttu­
razione che eviti anche il protrarsi di ingenti

esborsi a carico del bilancio della Regione 
senza adeguata contropartita;

ritenuto che a tal fine è pregiudiziale nng 
conoscenza dettagliata e inequivoca della rea­
le situazione delle partecipazioni regionali

impegna il Governo della Regione

 ̂ a disporre che i bilanci 1982 dell’Espi, del- 
1 Ems e dell’Azasi siano corredati ciascuno 
da una relazione che analizzi sotto i profili 
qualitativi e quantitativi la situazione com­
plessiva dei gruppi, dei settori di interven­
to e delle singole partecipazioni, illustrando 
i problemi e le misure adottate o previste per 
fronteggiarli,

impegna altresì il Governo della Regione
a presentare tali documenti alla Commis­

sione legislativa permanente « Industria » in 
sede di esame del disegno di legge per la ri­
strutturazione degli enti economici regionali, 
accompagnandoli con una propria relazione 
complessiva ».

Comunico che è stato presentato l ’ordine 
del giorno numero 123 degli onorevoli La 
Russa, Granata, Guerrera, Natoli è Costa.

Ne do lettura:

« L’Assemblea regionale siciliana udite le 
dichiarazioni programmatiche del Presidente 
della Regione onorevole Santi Nicita, le ap­
prova ».

NICITA, Presidente della Regione. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICITA, Presidente della Regione. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, l ’andamento 
del dibattito svolto fra giovedì scorso ed 
oggi evidenzia con una certa chiarezza la 
validità di questo Governo che rappresenta, 
nelle condizioni attuali. Tunica scelta possi­
bile per potere ripristinare un rapporto con 
TAssemblea stessa, per diventare punto di 
riferimento rispetto alla società civile,: per 
potere affrontare tempestivamente l ’esame 
e l ’approvazione del bilancio annuale e plu­
riennale, per aggiornare il quadro di rife­
rimento,, per portare in Aula Tesarne di al­
cuni disegni di legge ben individuati ed al­
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tri che debbono essere individuati in sede 
di Conferenza dei capigruppo.

Certamente l ’andamento della crisi molto 
ambiguo e contraddittorio ha, da una par­
te, appesantito i rapporti politici fra tutti 
i partiti presenti in Assemblea, e dall’altro, 
ha reso difficile anche la costituzione di un 
Governo. Sia nel momento in cui si vuole 
trovare, come ha fatto l ’onorevole Cusimano, 
nelle dichiarazioni programmatiche una scel­
ta politica senza trovarla, sia neU’intervento 
dell’onorevole Russo che ha sottolineato la 
gravità della situazione e la complessità della 
problematica politica di questo periodo. Pro­
prio da queste due posizioni e da queste 
due interpretazioni della realtà politica e so­
ciale dell’isola emerge con maggiore chia­
rezza la necessità della costituzione del pre­
sente Governo.

Nelle dichiarazioni programmatiche ab­
biamo fatto un’analisi dell’evolversi dei rap­
porti politici in quest’Aula, anche se appa­
rentemente può sembrare il pianto della ve­
dova come ha detto l ’onorevole Cusimano; 
e certamente se oggi abbiamo potuto affer­
mare con chiarezza che la politica autonomi­
stica ha esaurito la sua iniziativa, se i rap­
porti nuovi e diversi sono stati bloccati, se 
abbiamo affermato che non esiste ancora una 
scelta politica ben precisa, questo lo abbiamo 
fatto con assoluta lealtà e rispondenza agli 
avvenimenti che si sono succeduti. E non 
c’è dubbio che quando in quest’Aula sono 
maturate le condizioni del patto di fine le­
gislatura del 1975 o quando è stata impo­
stata la politica di unità autonomistica, cioè 
a dire quando si è ottenuta una alleanza poli­
tica che aveva come obiettivo quello di af­
frontare i problemi reali della autonomia e 
del rilancio dèll’economia della Sicilia, c’era 
un’attesa positiva ed una adesione convin­
ta delle forze politiche prima deU’esapartito 
e poi del pentapartito. Ed era un periodo nel 
quale si credeva in quelle scelte che si an­
davano facendo è c’era una aspettativa rea­
le e positiva rispetto a quello che veniva a 
maturare, che era, nella sostanza, una poli­
tica consociativa, che pur riprendendo al­
cuni motivi della politica di solidarietà na­
zionale, qui in Sicilia aveva delle conno­
tazioni diverse, più appropriate, più appro­
fondite e più impegnative per il Governo e 
per l ’Aula.

Quindi, non un atteggiamento che vuole

essere di ricordo o di lamentazione rispetto 
ad una impostazione a suo tempo data, ma il 
voler dire e ribadire in questa sede che c’è 
stata qualche cosa che ha dimostrato che 
quella impostazione o per colpa di una for­
za politica 0 di tutte le forze politiche, non 
ha consentito di portare a conclusione quel­
la linea politica. E ci siamo trovati quindi 
di fronte ad una posizione politica ed a una 
posizione parlamentare che puntando, da una 
parte, a mettere su dei meccanismi reali per 
realizzare la politica consociativa, nei fatti 
questa politica consociativa e questa politica 
di unità autonomistica ha esaurito la sua 
portata e, pur rappresentando tma fase mol­
to significativa per la vita regionale non 
possiamo non prendere atto che non esiste 
più.

Quindi, non un esame per potere affer­
mare che oggi quella politica può essere ri­
proposta, ma una analisi per dire che sa­
rebbe un errore gravissimo delle forze po­
litiche dell’Assemblea camuffare in modo 
diverso o perpetrare anche in maniera di­
versa un tipo di politica che ha esaurito 
la sua funzione e la sua portata e che di­
venta nella condizione attuale im elemento 
di confusione che non consente di andare 
avanti. Peraltro, i partiti che hanno dato 
vita in quel periodo a quel tipo di Governo, 
oggi riconfermano la propria indisponibili­
tà. Quindi, sarebbe assurdo pensare che 1’ 
analisi che si è fatta nelle dichiarazioni pro­
grammatiche volesse esprimere un ripensa­
mento o uno stato di incertezza o una suddi­
tanza psicologica rispetto a quel periodo.

Siamo partiti dalla constatazione che oggi 
si è fatto un Governo, ma non si è risolta la 
crisi politica. Abbiamo avviato un rapporto 
fra i cinque partiti della maggioranza per 
riannodare questi stessi rapporti attorno a 
delle precise convergenze, ma avendo la con­
sapevolezza, ed è stato chiaramente dettò, 
che vi sono alcuni nodi politici da sciogliere, 
che sonò quelli di un rapportò maggioran­
za-opposizione, del rapporto fra esecutivo e 
legislativo, del come intendere le procedure 
per attuare la programmazione, di come 
realizzare la riforma- della Regione, di co­
me mantenere viva la tensione' morale e 
politica perché l ’Autonomia possa avere an­
che nei confronti con lo Stato un significato 
e perché la Regione siciliana possa avere 
la forza e la capacità di un rapporto con lo
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Stato, per allontanare ulteriori attentati al- 
Tautonomia e alle prerogative dell'autonomia 
siciliana.

Conseguentemente abbiamo evitato, in 
questa fase, di definire, perché non si po­
teva fare, le scelte politiche attorno ai nodi 
che rimanendo in vita debbono vedere im­
pegnati in questi mesi le forze politiche ad 
un dialogo, ad un confronto perché si possa 
pervenire ad un Governo che abbia deter­
minate caratteristiche. Abbiamo esaminato 
le difficoltà del Governo Lo Giudice, che 
aveva una determinata impostazione e che 
voleva concretamente, nella realtà attuale, 
verificare come, pur esistendo una maggio­
ranza d i, pentapartito, si potesse mantenere 
un rapporto nuovo e diverso con il Partito 
comimista. Qui è stato detto, anche da par­
te dell’onorevole Russo, che questo proces­
so è stato bloccato ed è stato bloccato senza 
andare ad analizzare le situazioni, le condi­
zioni che sono maturate nell’ambito dell’As­
semblea regionale, delle Commissioni, fra 
i partiti politici, e questa è stata una affer­
mazione chiaramente sottolineata nelle di­
chiarazioni politiche.

Pertanto, quando da una parte si sottoli­
nea la gravità della situazione economica e 
sociale della Sicilia, quando ci si accorge che 
il tessuto ' dell’autonomia comincia a sfilac­
ciarsi per non essere più coerente con le fi­
nalità cui tutti tendiamo, non facciamo al­
tro che una analisi pertin.ente e coerente con 
la condizione politica in cui viviamo e non 
c’è dubbio che non solo in Sicilia, ma a li­
vello nazionale, nelle altre regioni, in centri 
molto importanti e dalle diverse posizioni po­
litiche c’è una qasistica molto ampia che 
evidenzia come talora esistano difficoltà nei 
rapporti fra i partiti sia quando questo ri­
guarda l ’alternativa alla Democrazia cristia­
na con un largo schieramento contro di essa, 
sia, quando, .emerge un’altra posizione politi­
ca, Cioè a . dire, vi sono momenti negli orga­
nismi pubblici in cui le forze politiche non 
trovano una piattaforma convergente, ade­
guata alla gravità, dei problemi, per cui na­
scono condizioni obiettive, di amministrazioni 
o governi transitori, e questo Governo ha 
dichiarato con: chiarezza di essere un Gover­
no di transizione, un Governo di tregua con 
compiti e obiettivi limitati, basato sulla ri­
pristinata convergenza democratica e con 
una precisa alleanza politica fra i cinque

partiti che hanno dato vita a questo Gover­
no. Cercare una dimensione diversa nelle di­
chiarazioni programmatiche, una posizione 
politica diversa, compiti diversi da quelli che 
hanno dato vita a questo Governo, certamen­
te è impossibile e quindi i rilievi, le critiche, 
le insufficienze che vengono espresse non 
hanno bisogno di puntualizzazioni o di es­
sere smentite, ma c’è la necessità di riaffer­
mare che siamo in un periodo che deve por­
tare ad una nuova fase, ad un nuovo Go­
verno che possa esprimere compiutamente 
tutte le scelte, dopo avere sciolto i nodi che 
hanno portato anche alla crisi del Governo 
Lo Giudice. E debbo dare atto a quelli che 
sono intervenuti, aU’onorevole Granata, all’ 
onorevole Santacroce, aU’onorevole Martino, 
all’onorevole Costa, (mi riferisco a questi 
principalmente come rappresentanti dei vari 
gruppi parlamentari) oltre all’onorevole Na­
toli, all’onorevole Capitummino e all’onore­
vole Piccione i quali tutti hanno sottolineato, 
con diverse accentuazioni, esprimendo anche 
riserve, come nelle dichiarazioni programma­
tiche ci sia una corrispondenza con le di­
scussioni politiche che erano state fatte fuo­
ri dall’Aula.

E ’ stato detto con chiarezza che è stata 
un’interpretazione corretta e non vale dire 
che il Governo non può essere rappresen­
tativo delle forze politiche che lo sostengono, 
ma diventa il Governo della Regione e quin­
di responsabile di fronte a tutte le forze po­
litiche e di fronte alla società. Certamente 
verrebbe meno ad un dovere specifico co­
stituzionale se mantenesse un atteggiamen­
to di chiusura rispetto a tutte le forze po­
litiche dell’Assemblea, se non, guardasse ai 
problemi reali della società perché è neces­
sario cercare gli obiettivi che rispondano agli 
interessi reali della società. E’ una condizio­
ne irrinunziabile quella di ricercare di ri­
solvere con il massimo di impegno, di pre­
stigio, di dignità, con i pieni poteri che de­
rivano dalla fiducia, e dalla, elezione deU’As- 
semblea stessa, i , problemi che sono sul tap­
peto sia quelli relativi alla tutela della auto­
nomia regionale nei confronti del Governo 
centrale sia quelli relativi alle condizioni 
obiettive della Sicilia.

Ma se ha queste cònnotazioni non c’è dub­
bio che un Governo nasce anche come espres­
sione di forze politiche che trovano un accor­
do ed ' esprimono un Governo con precise
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direttive, con precisi impegni, con scadenze 
ben determinate. E quindi c’è la necessità 
da un lato di conciliare questo rapporto fi­
duciario come espressione di forze politiche 
che danno vita ad un Governo con obiet­
tivi individuati e per i quali si deve lavorare 
e dall’altro di conciliare e di mantenere un 
rapporto corretto rispetto alle opposizioni; 
non corretto dal punto di vista regolamen­
tare e funzionale perché questo chiaramente 
è un concetto implicito nella convivenza de­
mocratica, nell’organizzazione dei lavori d’ 
Aula, nelle prerogative di rappresentanza che 
ciascun deputato e ciascun gruppo politico 
ha, ma nel senso che il Governo e la mag­
gioranza che lo esprime, che lo ha espresso 
non hanno come obiettivo quello di volere 
essere autosufficienti, ma di aprire un dia­
logo con le altre forze politiche, di ricercare 
anche sulle proprie posizioni una possibili­
tà di intesa con gli a ltri.,

Tante discussioni sono maturate quando 
vi è stato un rapporto non chiaro nell’am­
bito della maggioranza e quindi un impulso 
politico che si esprime con l ’iniziativa anche 
del Governo, ma questa impostazione deve 
essere trasformata in un confronto che può 
essere si' di rapporti con tutti i gruppi poli­
tici ma senza snaturare quelli che sono i rap­
porti tra le forze politiche esistenti.

Non intendo dare delle risposte specifiche 
ai singoli intervenuti, perché il dibattito è 
stato di altra natura, ma desidero riaffer­
mare che questo Governo ha indicato come 
obiettivi essenziali l ’approvazione del bilan­
cio i(è stato detto: la vita di questo Governo 
è finalizzata all’approvazione del bilancio di 
competenza 1984, del bilancio triennale 1984- 
86,del quadro di riferimento aggiornato) il 
chiarimento tra le forze politiche che non 
significa asservimento ai partiti politici, bensì 
consentire che la dialettica tra le forze poli­
tiche possa arrivare ad una maturazione tale 
da dare vita ad un nuovo Governo che ab­
bia dei connotati più ampi, politicamente 
omnicomprensivi, con il compito specifico 
di dare delle risposte a tutti i problemi non 
solo a quelli attuali ma anche a quelli' in pro­
spettiva.

Accettare questa impostazione non com­
porta tralasciare i problemi concreti i quali 
sono stati anche questi individuati nei di­
segni di legge già pronti per l ’Aula, o in 
quelli in fase avanzata di studio nelle Com­

missioni e quelli che nelle condizioni obiet­
tive consentiranno un confronto e un dia­
logo fra le forze politiche. Questo non signi­
fica avere una data fissa per aprire la crisi 
di governo, ma chiaramente presuppone 
l ’esaurimento di una fase politica che può 
anche essere intravista nel Congresso na­
zionale della Democrazia cristiana, nel Con­
gresso nazionale del Partito socialista o in 
una verifica politica volta a irilanciare un 
rapporto più compiuto fra tutti i partiti della 
maggioranza.

Certamente tutta la tematica sollevata dal­
l’onorevole Russo questa sera, pur mante­
nendo un rapporto di netta chiusura rispet­
to al Governo è tuttavia già diversa dagli 
interventi fatti dallo stesso Partito comuni­
sta, perché ha riconosciuto nella sostanza 
la validità di un governo di tregua, di un 
governo di transizione, perché ha invitato 
le forze politiche, i gruppi parlamentari a 
ricercare nuove impostazioni per riprendere 
un discorso complessivo. Sarà compito delle 
forze politiche, quindi, vedere i limiti, la 
portata di questo confronto e trovare la so­
luzione più opportuna; per paradosso, la con­
clusione, l ’esame e l ’approfondimento fatto 
dall’onorevole Russo legittima nella sostan­
za la necessità di un Governo di transizione 
e di tregua che consenta tuttavia alle forze 
politiche di ricercare le soluzioni più appro­
priate, più puntuali a fronte dei problemi 
della Sicilia.

Tuttavia la impostazione deH’intervento 
deH’onorevole Cusimano, che si è mosso nella 
logica di ricercare, neH’ambito delle dichiara­
zioni programmatiche una soluzione politica 
al di fuori della affermata posizione dei cin­
que partiti che hanno dato vita a questo 
Governo, che si sentono impegnati a ricer­
care i modi per superare i cosiddetti nodi ' 
politici e che pensano di continuare in que­
sta formula politica successivamente per dar 
vita come dicevo prima ad un Governo nella 
sua pienezza dei poteri, non poteva dare cer­
tamente risultati positivi; per quanto riguar­
da invece i contenuti non c’è dubbio che i di­
battiti che si sono svolti in questa Aula, le 
posizioni prese dai governi regionali ed in 
ultimo dal governo Lo Giudice si muovono 
tutte nella direzione di ricercare la salva- 
guardia delle prerogative cieli’autonomia si­
ciliana, il rispetto delel posizioni che non so­
no condivise dal Governo centrale.

R esocon ti , f. 865 (500)
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Certamente però non si può accettare un 
tipo di impostazione che porti a scaricare 
fuori dalla Sicilia tutte le responsabilità, 
ma bisogna porsi in condizione di affrontare 
i problemi della Sicilia in una dimensione 
regionale, ma nello stesso tempo di avere 
la forza di poter contrattare con lo Stato; 
per esempio, in questi giorni già ci si muove 
in questa direzione; l ’onorevole Pizzo deve 
definire un incontro con l’onorevole Mini­
stro dei trasporti Signorile proprio attorno 
alla tematica che qui è stata sollevata, per la 
differenza di trattamenti che si sono operati 
nei confronti del meridione e della Sicilia 
e, quindi ritengo che le sottolineature che 
sono state fatte non rappresentano una no­
vità nella consapevolezza e nella coscienza, 
né del Governo, né delle forze politiche che 
il Governo esprimono, ma una sottolineatura 
che, giustamente, vista da una posizione di 
opposizione viene espressa con maggiore li­
bertà, con maggiore autonomia, senza vedere 
anche le difficoltà che si presentano, per 
fare rispettare le prerogative della Regione 
siciliana.

In questa circostanza debbo dire che pro­
prio questa mattina ci siamo opposti ad un 
disegno di legge presentato dal Ministro dei 
trasporti sul problema dello Stretto di Mes­
sina, perché mentre puntava al finanziamen­
to del progetto di massima, del progetto 
esecutivo del ponte sullo Stretto, metteva in 
discussione anche la prima parte che è in 
fase di attuazione, quella della convenzione 
fra la società concessionaria e il Ministero 
dei trasporti (dopo avere ottenuto il parere 
del Consiglio di Stato, del Cipe, del Ministe­
ro dei lavori pubblici, della Comunità euro­
pea) con il risultato di rinviare la firma della 
convenzione che è già all’attenzione del Mi­
nistro dei trasporti.

Abbiamo cercato di mantenere certi rac­
cordi politici. Abbiamo invitato, per essere 
a conoscenza della situazione, il presidente 
della. « Società per azioni Stretto di Messina », 
senatore Andò, abbiamo convocato il rap­
presentante della Regione siciliana, il pro­
fessore Carapezza, ci siamo messi a contatto 
con il consigliere delegato della società, in­
gegnere Gerardini, e, sulla base delle noti­
zie che si avevano, abbiamo cercato con la 
Presidenza del Consiglio di far modificare 
questa impostazione. E debbo dire che que­
sta mattina, al Consiglio dei ministri è an­

dato un disegno di legge che ha modificato 
l ’articolo 1, e dà la garanzia di poter prose­
guire nel lavoro intrapreso, quindi anche di 
introdurre (e questo è diventato un fatto 
positivo) il finanziamento di 220 miliardi 
per poter puntare alla elaborazione del pro­
getto di massima, mentre entro il 1984 do­
vrà essere fatta la scelta del tipo di ponte 
da realizzare.

Cosi come questa mattina, continuando 
l ’azione svolta dal Governo Lo Giudice, per 
la decadenza del disegno di legge che era 
stato concordato dal Presidente della Regio­
ne con il Presidente del Consiglio del tem­
po, onorevole Fanfani, siamo andati a defi­
nire il contributo di solidarietà nazionale 
basato sulla percentuale dell’imposta di fab­
bricazione. Ritenendo necessario puntare alla 
emanazione delle norme di attuazione dell’­
articolo 38 abbiamo espresso una serie di do­
cumenti e di elementi per evidenziare che 
la scelta dell’imposta di fabbricazione è una 
scelta sbagliata, non coerente con gli inte­
ressi della Sicilia. Perché se alcuni anni ad­
dietro, pur essendo un metodo empirico, ri­
spondeva alle esigenze della nostra regione, 
oggi, dopo la crisi nel settore chimico, man­
tenere come punto di riferimento l ’imposta 
di fabbricazione è sbagliato. E quindi ab­
biamo annunciato che su questo punto noi 
chiederemo l’attuazione della norma statu­
taria, mentre abbiamo chiesto che il contri­
buto fosse elevato dal 95 per cento al 100 
per cento.

Di fronte al pericolo di un rinvio della de­
cisione, c’è stata una proposta interlocutoria 
e il ministro Goria si è impegnato a valu­
tare gli elementi forniti dalla Regione per 
verificare se durante la discussione d’Aula, 
vi sia la possibilità di elevare il 95 per cento 
al 100 per cento.

E riteniamo che sulla impostazione di ri­
cercare concretamente sui problemi reali un 
rapporto con il Governo centrale, l ’attuale 
Governo è impegnatissimo e si muoverà in 
questa direzione nelle prossime settimane ri­
spetto alla questione dei bacini di crisi, ri­
spetto alla legge sulla Cassa del Mezzogiorno, 
rispetto a tutta la tematica che è sul tappe­
to. E non è un atteggiamento timido quello 
éspresso nelle dichiarazioni programmatiche, 
perché si sta sviluppando un dibattito po­
litico per cui le proposte iniziali sono sostan­
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zialmente saltate e si deve andare alla ricer­
ca di soluzioni che non si risolvano in un 
preruio sostanziale per gli apparati produt­
tivi centro-nord e in una ulteriore penaliz­
zazione del meridione.

E in. questa direzione noi siamo impegnati 
non tanto e non solo con le parole espresse 
nelle dichiarazioni programmatiche, quanto 
con la azione che deve essere portata avanti 
giorno per giorno nei confronti del Governo 
centrale, cosi come il problema dei residui 
passivi, toccato sia dall’onorevole Russo, che 
dall’onorevole Cusimano deve essere affron­
tato cercando le soluzioni piu opportune, ma 
anche, consentitemi, occorre che ci si chiari­
sca le idee.

Infatti al primo gennaio 1983 i residui 
passivi della Regione siciliana ammontavano 
a 3.930 miliardi, poco più di 2.000 miliardi 
maturati nel 1982 e circa 1.000 miliardi per 
l ’81 e precedenti, al 30 settembre del 1983 
questi 3.930 miliardi di residui passivi si 
sono ridotti a 1.300 miliardi che saranno di­
minuiti negli ultimi mesi, a fine d’anno si 
aggiungeranno i residui passivi che mature­
ranno nel 1983...

CHESSARI. E arriveremo a 5.000 mi­
liardi!

NICITA, Presidente della Regione, ... ora 
non lo so, può darsi che sia cosi. E allora, 
se questa è la situazione che si ripete tutti 
gli anni, è necessario che il bilancio venga 
approvato nei tempi più opportuni possibili, 
che le amministrazioni comunali, le ammi­
nistrazioni regionali siano nelle condizioni 
di potere operare, acquisendo i pareri e de­
finendo i criteri della programmazione della 
spesa, in tempi assolutamente brevi per po­
tere incominciare ad avviare la decretazione 
all’inizio dell’anno, perché chiaramente una 
decretazione che avviene nel secondo se­
mestre che finisce col trasformarsi in re­
sidui passivi, cosi come tutte le leggi che ven­
gono approvate oltre la metà d’anno fini­
scono per non potere essere utilizzate tem­
pestivamente nell’ambito dello stesso . 'anno 
essendo iscritti in bilancio nel mese di set-: 
tembre e di ottobre.

Allora bisogna ojperare Su due piani; uno 
sulle procedure, invero è necessario tro-̂  
vare un metodo programmato delle inizia­
tive legislative per ridurre al minimo i re­

sidui passivi e affrontare il problema della 
programmazione. Però non dobbiamo nem­
meno accreditate, di fronte aH’opinione pub­
blica la ipotesi che i 3.900 miliardi esistenti 
aU’inizio dell’anno e che potranno esserci 
all’inizio del nuovo anno, siano delle somme 
a disposizione, perché sono delle somme im­
pegnate. Per cui quando qualcuno propone 
di utilizzare questi residui passivi per incre­
mentare la politica del credito o altri inve­
stimenti...

CUSIMANO. Chi lo sostiene sconosce le 
leggi.

NICITA, Presidente della Regione. E ’ sta­
to detto autorevolmente, non dall’onorevole 
Cusimano, ma dal segretario regionale del 
Partito comunista Colajanni che ha proposto 
di utilizzare questi 3.900 miliardi di residui 
passivi per le attività imprenditoriali; per 
far questo è necessario eliminare tutti i prov­
vedimenti dell’anno in corso che riguardano 
le scelte fatte dalla stessa Assemblea regio­
nale. Il problema dei residui passivi è con­
siderato primario da questo Governo proprio 
perché desidera puntare su un migliore fun­
zionamento della macchina amministrativa 
ripristinando al meglio la funzionalità rispet­
tando i tempi, cercando i congegni opportuni 
perché la programmazione della spesa degli 
assessorati e degli enti possa avvenire entro 
i tempi più stretti.

Non voglio dilungarmi, ma desidero riaf­
fermare qui, anche perché sono stati pre­
sentati ordini del giorno che affrontano que­
stioni enunciate nelle dichiarazioni program­
matiche, la disponibilità del Governo ad as­
sumere atteggiamenti coerenti con le ini­
ziative che hanno già la possibilità di essere 
affrontate nel merito dalla Commissione fi­
nanza dell’Assemblea regionale.

Per quanto concerne il tipo di riscossio­
ne delle imposte dirette in Sicilia, il Gover­
no ha affermato nelle dichiarazioni pro- 
graniinatiche. che sta procedendo ad una ve­
rifica dal punto di vista giuridico per vedere 
se nell’ambito del decreto emanato dal Go­
verno centrale si possa intervenire imme­
diatamente, cosi come richiesto ora nell’or- 
dine del giorno. Invero fra l ’ordine del gior­
no che è stato presentato e la dichiarazione 
del Governo, non c’è sostanziale contrasto 
e il Governo su questo argomento, cosi co­
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me su altri ordini del giorno, chiederà di 
aggiornare la discussione alla prossima set­
timana perché ci sia una precisa assunzione 
di responsabilità in ordine al tipo di riscos­
sione, e al tipo di iniziativa che il Governo 
della Regione intende prendere; per cui nella 
sostanza ribadisce quanto detto nelle dichia­
razioni programmatiche, ma dichiara la sua 
disponibilità ad approfondire questo ordine 
del giorno in una seduta successiva dopo 
che tutte le forze politiche hanno avuto la 
possibilità di studiare questo problema che 
è politico, ma che richiede pure una risposta 
di natura tecnico-giuridica.

Il Governo non intende sottrarsi al dovere 
di dare una precisa risposta, di assumere pre­
cise posizioni, ha semplicemente la lealtà 
di dire che è necessario fare i dovuti appro­
fondimenti per dare una risposta concreta; 
cosi come per gli altri ordini del giorno, il 
Governo si è impegnato a presentare il di­
segno di legge sul centro informativo (era 
incluso nelle dichiarazioni programmatiche, 
è stato discusso fra i partiti che hanno dato 
vita a questo Governo) ed intende dare una 
risposta ben precisa sia per la presenta­
zione del disegno di legge, sia sulla esigen­
za posta l ’anno scorso e quest’anno, di non 
rinnovare la convenzione. Tuttavia, respon­
sabilmente, si deve enunciare quale solu­
zione sul piano concreto e pratico si vuole 
adottare circa la realizzazione del centro in­
formativo.

Pur tuttavia noi, per quanto riguarda que­
sto e l ’altro ordine del giorno, chiederemo il 
rinvio della trattazione mercoledi prossimo 
e in quel momento il Governo assumerà la 
sua posizione in ordine agli ordini del giorno 
presentati.

Desidererei concludere sottolineando che 
il Governo ha la consapevolezza dei limiti 
politici da cui è stato espresso; la individua­
zione degli obiettivi che sono stati sottoli­
neati, la coerenza con la maggioranza che 
ha espresso questo Governo e io ritengo, 
—  motivi di lealtà politica e costituzionale 
lo impongono —  che nel momento stesso 
in cui si deve essere rappresentativi di tutte 
le esigenze della società e delle forze poli- 
tich, bisogna essere coerenti e leali con le 
forze politiche che harmo espresso il Gover­
no senza che questo significhi alzare degli 
steccati. Nella consapevolezza di compiti li­
mitati il Governo è impegnato a dare compiu­

tamente le risposte per i problemi che sono 
sul tapepto, che emergono in questi mesi, 
auspicando che questa fase di transitorietà 
sia superata nel più breve tempo possibile 
e che i cinque partiti che hanno dato vita a 
questo Governo possano in un dibattito più 
complessivo dar vita ad un esecutivo diver­
so, ad un Governo che possa dare delle ri­
sposte complessive e positive alla Regione 
siciliana.

RUSSO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUSSO. Onorevole Presidente, intanto 
credo che bisogna sciogliere il nodo relativo 
alla richiesta avanzata dal Presidente della 
Regione. Abbiamo presentato tre ordini del 
giorno nel corso della discussione generale, 
questi ordini del giorno vanno votati prima 
della chiusura della discussione generale iii 
quanto rinviare significherebbe rimandare 
tutta la discussione e il voto finale. Mi pare 
abbastanza evidente, non ho capito sulla 
base di quale norma regolamentare si fonda 
questa richiesta dell’onorevole Nicita; vole­
vo capire almeno quale è l ’origine di una 
richiesta del genere.

PRESIDENTE. Non c’è dubbio che sino a 
quando gli ordini del giorno sono mantenuti 
debbono essere votati.

FASINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO. Signor Presidente, premesso che 
tanto il Governo quanto la maggioranza è 
disponibile alla discussione nel merito dei 
contenuti degli ordini del giorno presentati 
e ricordati dal Presidente della Regione, mi 
permetto di fare un richiamo al Regolamen­
to: tra gli ordini del giorno presentati ce 
n’è uno che è di fiducia al Governo perché 
ne approva le dichiarazioni. Per quanto io 
sappia di regolamenti il primo ordine del 
giorno che deve essere votato è quello di 
fiducia, l ’approvazione del quale farebbe de­
cadere ogni altro ordine del giorno. Non per­
ché non vogliamo esaminare il merito, ma 
perchè la fiducia al Governo (come quando
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si dà la fiducia sugli articoli delle leggi) coin­
volge tutto il resto.

RUSSO. Veramente siamo al regime. Lo 
ha fatto mille volte lei quando era Presi­
dente delLAssemblea.

verno il sistema c’è per uscire da questa si­
tuazione. Se, invece, di fronte alla disponi­
bilità del Governo, ad approfondire e dare 
precise risposte, non si accetta tale propo­
sta, la discussione si esaurisce nelle inizia­
tive d’Aula.

FASINO. I-Io premesso che noi siamo di­
sponibili a discutere il merito di questo or­
dine del giorno.

PRESIDENTE. Onorevole Fasino, secon­
do la prassi di questa Assemblea, è escluso 
che si possa porre in votazione soltanto l ’or­
dine del giorno presentato dalla maggioran­
za, semmai l ’ordine del giorno della maggio­
ranza può avere precedenza perché non è 
motivato, ma gli altri ordini del giorno, se­
condo la prassi costante, sono stati sempre 
posti in votazione.

Perciò la Presidenza ritiene che gli ordini 
del giorno cosi come proposti vanno tutti 
posti in votazione, possiamo tuttavia antici­
pare la votazione delTordine del giorno che 
non ha motivazione, rimanendo impregiudi­
cati quegli altri che sono stati ugualmente 
presentati.

NICITA, Presidente della Regione. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICITA, Presidente della Regione. Signor 
Presidente, nel mio intervento era implicita 
non la questione della regolamentarità o me­
no della discussione o la possibilità di un 
semplice rinvio della trattazione di quest’or­
dine del giorno, ma la ricerca di una dispo­
nibilità dei presentatori degli ordini del gior­
no a l'itirarli perché si possano presentare 
alTesame dell’Aula la prossima settimana.

VIZZINI. Ma hanno ragione di essere a 
conclusione di un dibattito generale. Sotto 
quale altra forma si possono presentare?

NICITA, Presidente della Regione. Se 
questi ordini del giorno si trasformano in 
mozioni la discussione può essere rinviata 
e non sviluppata in questa seduta. Quindi, 
se al Gruppo comunista interessa trovare 
una soluzione per discutere questi ordini del 
giorno ed impegnare l ’Assemblea ed il Go-

RUSSO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUSSO. Signor Presidente, mi riferisco 
oltre che alle norme del Regolamento, ad 
una prassi costante che ha visto in sede di 
discussione sulle dichiarazioni programma­
tiche del Governo presentare ordini del gior­
no che hanno avuto regolarmente la pre­
cedenza su quello che viene impropriamen­
te chiamato ordine del giorno di fiducia; 
dico impropriamente perché l ’ordine del gior­
no approva le dichiarazioni del Governo 
e noi, attraverso una prassi che non è sta­
tutaria, ma comunque si è instaurata, si pro­
cede prima alla discussione sulle dichiara­
zioni programmatiche e poi ad un voto, che 
abbiamo definito « di fiducia ». Il Governo 
ha la fiducia nel momento in cui viene 
eletto; non ha bisogno di un’altra fiducia 
attraverso l ’ordine del giorno con il quale 
si approvano le dichiarazioni programmati- 
che. Comunque, questa è una vecchia que­
stione e anche io mi appello alla prassi che 
abbiamo voluto instaurare delle dichiarazio­
ni programmatiche e del voto cosiddetto 
« di fiducia

La prassi costante è stata sempre quella di 
approvare gli ordini del giorno presentati, 
quando sono accettabili, prima dell’ordine 
del giorno con il quale si approvano le dichia­
razioni programmatiche. Fra l’altro non capi­
sco come si possa argomentare un ordine 
del giorno con il quale si approvano le di­
chiarazioni programmatiche; che contenuto 
dovrebbe avere? Dietro questo ordine del 
giorno ci sono 50 pagine di dichiarazioni 
programmatiche; piu argomentazione di que­
sta! Cosa significa un ordine del giorno non 
argomentato? L’ordine del giorno non mo­
tivato si ha quando si presenta un ordine del 
giorno nel corso di una discussione senza 
motivazioni, ma dietro l ’ordine del giorno 
sulle dichiarazioni programmatiche ci sono 
50 pagine di sprolòqui fatti daU’onorevole
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Nicita e mi pare che più di questo che cosa 
volete che ci sia?

Ripeto, io non capisco se voi avete biso­
gno di tempo per decidere se dovete toglie­
re le esattorie ai Salvo, se dovete togliere 
il centro meccanografico ai Salvo, se dovete 
istituire la Commissione antimafia. Se vo­
lete tempo per discutere, sospendete la se­
duta e discutete, ma tutte queste discussioni 
per decidere se prima bisogna votare l ’ordi­
ne del giorno di fiducia perché poi gli altri 
non si discutano non li ho capite. Mi pare 
evidente che gli ordini del giorno vanno ap­
provati, per regolamento, prima della chiu­
sura della discussione generale. E, fra l ’al­
tro, mi sorprende anche che ci si voglia in­
camminare su una strada che francamente 
non ha precedenti e semmai nasconde la 
preoccupazione di affrontare questi proble­
mi. Io, ripeto, non ho nessuna difficoltà a 
sospendere la seduta; la maggioranza esami­
na, dice, discute, approva, rigetta. Fa, come 
dicevo nel mio intervento, il suo mestiere 
di maggioranza, ma sempre nel rispetto delle 
regole.

NATOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NATOLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, Tintervento del collega che mi ha 
preceduto è quello dell’onorevole Fasino, ri­
propongono una questione antica che forse 
è bene che venga decisa o nel rispetto della 
prassi consolidata o con una innovazione ra­
dicale che ci porti, (ma io non sono molto 
convinto) allo spirito del legislatore origina­
rio. Infatti, il collega che mi ha preceduto, 
giustamente diceva che il Governo non ha 
bisogno della fiducia del Parlamento. Que­
sto problema ci porta in pieno a quello della 
chiamata fiduciaria e della fiducia accordata, 
prassi che si è voluta instaurare mutuandola 
dal Parlamento nazionale; una tale norma­
tiva, vigendo il nostro Statuto, diciamolo 
francamente, era su un piano completamente 
diverso, dal punto dì vista giuridico-costitu- 
zionale, come altri colleghi più bravi di me 
possono meglio illustrare.

Orbene, noi abbiamo seguito una prassi 
consolidata, onorevole Presidente, riempien­
do un vuoto che volutamente si è creato tra 
l ’elezione della Giunta che ha la sua pienez­

za dei poteri, che riceve in quel momento 
la fiducia dell’Assemblea che l ’ha eletta, con 
il dibattito parlamentare e Tapprovazione 
delle dichiarazioni del Presidente attraverso 
una serie di ordini del giorno che di volta in 
volta evidenziano problemi e aspetti contin­
genti di primo piano. Né si può eccepire che 
non è pertinente il richiamo al Regolamento 
fatto dall’onorevole Fasino, perché non vi 
è dubbio che, sul piano parlamentare, nel 
momento in cui il Governo sceglie di porre 
la fiducia e la riceve solo da quel momento 
in poi vi è la pienezza dei poteri parla­
mentari.

Tuttavia, ognuno di noi, ha ben chiaro, 
come deputato regionale, che lo Statuto dà 
la pienezza dei poteri al Governo nel momen­
to della elezione; anche se vi è qualche pre­
cedente, intorno agli anni 56-60, come ha 
ricordato poco fa il capogruppo del Partito 
comunista italiano, in cui fu operata una 
scelta diversa.

Se io concettualmente sono stato sempre 
per il rispetto integrale dello Statuto, nel 
senso della chiamata fiduciaria del Governo 
—  e non mancano all’esecutivo momenti di­
versi per dibattiti altamente qualificati —  
questa volta, sostengo, proprio perché la po­
litica è l ’arte del possibile e non bisogna 
aggiungere confusione a confusione, che oc­
corre seguire la prassi consolidata perché 
una scelta diversa m questo momento a mio 
avviso non è produttiva.

Se poi il Governo o le forze parlamentari 
desiderano impegnare l’Assemblea in un di- - 
battito politico che affronti tutta la temati­
ca, che statuisca per- il futuro un modo di­
verso di comportarsi, lo si faccia, ma in que­
sto momento io esorto il Governo a seguire 
la prassi fino ad ora seguita onde evitare 
che su questo tema delicato si possa aprire 
un dibattito che in questo momento mi sem­
bra inopportuno.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, facen­
do riferimento alla prassi che è stata sem­
pre rispettata fino all’ultima votazione per 
il governo precedente, va posto ai voti per 
primo l’ordine del giorno 123 nella sua qua­
lità di ordine del giorno puro e semplice, 
senza preclusione per gli altri che sararmo 
ugualmente subito dopo votati.

GUERRERA. Chiedo di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GUERRERA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, le dichiarazioni programmatiche del 
Presidente della Regione, il dibattito con­
seguente e ancora di più la lucida sintesi 
della replica del Presidente della Regione, 
hanno confortato e confortano la posizione 
che il gruppo liberale ha scelto accettando 
di fare parte di questa maggioranza e di 
questo Governo. A corredo di quésta posi­
zione, io credo che alcune brevissime nota­
zioni vadano fatte. La prima è in relazione 
al tipo di Governo. Certo, è chiaro che cia­
scun gruppo politico, ciascun parlamenta­
re, ritiene che il Governo che va a votare 
e che deve reggere delle situazioni di cosi 
grave crisi, quali quelle che investono il 
Paese e la Sicilia, debba essere, non dico 
un governo di legislatura, ma un governo 
che si ponga come condizione per risolvere 
tutti i problemi che sono sul tappeto. Ma
10 credo che al di là di questo vi è del rea­
lismo nel volere considerare, che ad oggi, 
cosi come ha ricordato il Presidente della 
Regione, non tutti i nodi della crisi politica 
sono stati sciolti, e vi sono ancora delle que­
stioni da affrontare con serenità e senza la 
preoccupazione deU’assenza di un governo 
che amministri. Queste considerazioni non 
potevano, e non hanno di fatto, permesso 
che il Governo, comunque trascurasse di sot­
tolineare le soluzioni e individuare alcune 
attività riecessarie per portare avanti la ge­
stione della Regione.

Detto questo, non è forse inutile rilevare 
che dal dibattito è emerso anche che le op­
posizioni e in particolare il Partito comuni­
sta, hanno ritenuto di individuare quale mo­
mento della crisi unicamente il rapporto 
nuovo e diverso che si voleva realizzare at­
traverso il Governo Lo Giudice e quello an­
cora diverso che si vuole portare avanti con
11 Governo Nicita. Io credo che sia umano, 
ed è nella natura delle cose, che ciascuno 
ponga se stesso e il proprio mondo al cen­
tro del sistema solare. Cosi fece Tuomo nel 
momento in cui pensò che la terra era al 
centro deU’universo e il cielo, il sole e le stelle 
ruotavano intorno ad essa. Certo vi è un 
problema di rapporti con il Partito comu­
nista; vi è un problema di rapporti con le 
opposizioni in generale; vi è, credo, anche 
un problema di strumenti attraverso i quali

i rapporti tra la maggioranza e la opposi­
zione debbono correttamente svolgersi e at­
traverso i quali deve soprattutto corretta- 
mente svolgersi quella espressione del Go­
verno che passa tra esecutivo e legislativo 
e sostanzia i rapporti tra maggioranza di 
Governo e rapporti con le assemblee. E ’ cer­
to che quindi questo è uno di quei problemi 
che dovranno essere posti nel momento in 
cui avremo di fronte nodi che questo aspet­
to hanno sottolineato. Io mi prefiguro il mo­
mento in cui l ’Assemblea dovrà e non sarà 
molto lontano, esaminare l ’approvazione dei 
bilanci dell’Espi e degli altri enti economici. 
Questo voto assembleare, secondo me, co­
stituisce uno di quei momenti attraverso i 
quali si determinava una forma di rapporto 
tra maggioranza ed opposizione che era 
espressione di una formula politica che —  
come ha ricordato il Presidente della Re­
gione —  ora non è più. La attuale maggio­
ranza, invece, ritiene di esprimersi attra­
verso forme e rapporti che debbono essere 
diversi. Ma dicevo, ahimè, questo è un 
nodo che deve essere ancora sciolta.

Ma sarebbe quindi presuntuoso pensare 
che questo solo rappresenti tutti i nodi del­
la crisi. I problemi politici sul tappeto credo 
che siano molto più ampi e che vadano al 
di là dei rapporti stessi che vi sono all’in- 
ferno di ogni partito e all’interno dei collo­
qui tra i partiti. Io credo che sia una esi­
genza che hanno alcuni partiti, soprattutto 
partiti di massa, (il partito dei cattolici o il 
partito dei proletari) di affrontare il pro­
blema che nasce dopo il declino del bipo­
larismo.

Il rinnovamento della società si muove 
lungo una linea che supera e travolge i par­
titi delle ideologie. La stessa Democrazia 
cristiana si muove su questa linea con mol­
ta cautela ma con molta chiarezza, noi ri­
teniamo; lo stesso probabilmente dovrà fare 
il Partito comunista. E la evoluzione passa 
allora dal momento cessato del bipolairismo, 
dal momento delle coalizioni fra diversi, al 
momento delle aggregazioni di forze quanto 
più possibile uguali. E la evoluzione in que­
sto senso è avvenuta. E’ avvenuta negli an­
ni ’50, attraverso il centrismo con una ag­
gregazione di forze simili senza i socialisti; 
è avvenuta nel 1965 e anni successivi con 
le aggregazioni di forze politiche del cen­
tro-sinistra, senza i liberali; si sta manife­
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stando ora con il pentapartito, che è il mo­
mento in cui il processo di aggregazione tra 
le forze politiche diventa il più ampio pos­
sibile.

Ed io, sotto questo profilo, vorrei tran­
quillizzare l ’onorevole Campione dicendo che 
probabilmente è molto facile —  e sono con­
vinto che così sia —  che il prossimo gover­
no sarà ancora un pentapartito. Un penta­
partito magari nel quale le forze politiche 
che lo compongono avranno una valenza e 
acquisteranno un rapporto diverso, ma sem­
pre un pentapartito che non dovrà neces­
sariamente prevedere la esclusione della De­
mocrazia cristiana. Se la Democrazia cri­
stiana proseguirà, come pare stia proseguen­
do, lungo la via del chiarimento, lungo la 
via del rinnovamento, lungo la via dell’ac­
certamento delle istanze nuove e diverse che 
vi sono nella società italiana e che non si 
fermi a vivere soltanto dei rapporti fra par­
titi di vecchia maggioranza.

Sulla base di queste considerazioni rite­
niamo di confermare il voto favorevole nei 
confronti del Governo Nìcita.

TRICOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRICOLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, a costo di sfiorare il paradosso, deb­
bo esternare la difficoltà dialettica che in­
contro al cospetto della facilità della po­
lemica nei riguardi di questo Governo.

Essere, infatti, all’opposizione di questo 
Governo direi che è estremamente facile, 
perché credo che questo sia il Governo più 
debole della nostra storia parlamentare an­
che e soprattutto al cospetto dei grandi pro­
blemi in cui in questo momento la Sicilia 
si trova. Facile polemica —  dicevo —  per­
ché questo Governo si è presentato in Aula 
estremamente umile e dimesso, quasi a chie­
dere scusa di dove interpretare u n , ruolo a 
cui esso stesso si sente inadeguato e pur- 
tuttavia costretto ad assumere il ruolo del 
cireneo, nel momento in cui non si è riu­
scito a fare un governo diverso da quello 
che ci è stato presentato. Un governo —  si 
è detto —  ̂ di « servizio », mezzo servizio, 
un governo di tregua, ma tregua per che 
cosa? Quale è la tregua che viene chiesta al­
le forze politiche presenti in questa Assem­
blea?

E’ facile la polemica, non solo nei riguardi

del Governo che si è presentato in veste 
cosi dimessa, ma anche nei riguardi di tut­
te le altre forze politiche presenti in que­
sta Assemblea.

In questi mesi si è attraverstao uno dei 
momenti più gravi della storia della Sicilia, 
in particolare della storia autonomistica; la 
Sicilia è diventata bersaglio delle polemiche 
più feroci; essa è stata investita di grosse 
colpe, non soltanto dal punto di vista politi­
co, ma direi anche dal punto di vista mo­
rale e civile. La Sicilia è stata posta ed è 
posta sotto accusa da tutta l’opinione pub­
blica nazionale sul piano della sua stessa 
cultura, identificata in una specie di sotto- 
cultura mafiosa; tutta la storia di Sicilia, 
tutto il suo costume, sono stati posti in di­
scussione proprio nel dibattito non solo po­
litico, ma culturale della Nazione; ebbene, 
di fronte a problemi di questo genere, qua­
le è stata la nostra risposta? quale è stato 
il modo di atteggiarsi da parte della classe 
politica? La scena che ha offerto la classe 
politica in questi mesi è delle più mortifi­
canti, è una risposta non dico inadeguata, 
ma addirittura vergognosa se pensiamo an­
che agli altri problemi che sono stati posti 
all’attenzione delTopinione pubblica: di fron­
te a un atteggiamento dello Stato, che ten­
de ad appiattire sempre più le particolarità 
della nostra autonomia; di fronte ad una ma­
novra finanziaria del Governo, che ha sep­
pellito definitivamente —  almeno cosi sem­
bra in questo momento —• ogni iniziativa di 
carattere meridionalistico, noi abbiamo of­
ferto lo squallido spettacolo di partiti che 
si sono palleggiate le responsabilità, di par­
titi come la Democrazia- cristiana esponenti 
della quale addirittura hanno rifiutato, in più 
occasioni, la stessa Presidenza della Regio­
ne (come è accaduto nel caso delTonorevole 
Nicoletti prima e dell’onorevole Lo Giudi­
ce poi) come se assumere questo incarico 
fosse diventato un fatto mortificante, un fat­
to politicamente e moralmente di troppa re­
sponsabilità. La Democrazia cristiana ha l'i- 
fiutato la responsabilità di rivestire quel ruo­
lo che il popolo ha continuato a darle an­
che nelle ultime elezioni, confermandole, sia 
pure con ima diminuzione di consensi, la 
maggioranza relativa. Di fronte a questi pro­
blemi, di carattere culturale, morale e po­
litico, la risposta che ha dato la classe po­
litica italiana e in modo particolare la mag-
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gioranza è stata la più umiliante, la più 
mortificante che si sia registrata nella sto­
ria della nostra Sicilia.

E ’ certamente facile fare moralismo, nel 
momento in cui dobbiamo registrare il tipo 
di risposta della Democrazia cristiana a que­
sti grandi problemi e in cui assistiamo a un 
dibattito veramente miserevole all’interno di 
questo partito in questi lunghi mesi della 
crisi. E ’ una crisi che si è trascinata stanca­
mente, pur di fronte all’enormità dei pro­
blemi che sono stati posti all’àttenzione del­
la classe politica.

Presidenza del Vice Presidente 
VIZZINI

E la prima risposta, la più vergognosa, la 
più mortificante, la più umiliante, l’ha data 
la Democrazia cristiana che, pur di fronte 
al proprio calo elettorale, ha reagito non 
facendosi carico dei grandi problemi, ma 
azzuffandosi al suo interno per questioni di 
nomine, di poltrone, per quelle qùestioni 
miserevoli che purtroppo caratterizzano il 
panorama politico siciliano e in modo par  ̂
ticolare il panorama politico del partito di 
maggioranza.

A  determinare questo panorama ha con­
tribuito anche il Partito comunista, quando 
ha pensato di potere dare una risposta ade- 
gùata ai grossi problemi politici e morali 
della Sicilia restaurando il vecchio mecca­
nismo di torbide manovre, come quelle cui 
abbiamo assistito in quest’Aula in occasio­
ne deH’elezione del Presidente della Regione 
e del Governo, come se, ' ricórrere a questi 
vecchi meccanismi, ■ a questi strumenti terbi-* 
di, potesse contribuire a chiarire la situazióne 
politica e non ad aggravarla, come ha cón- 
corso alla degradazione del clima morale 
di quest’Aula anche ratteggiamento del Par­
tito liberale, che ha dimostrato la propria 
ambiguità partecipando alla coalizione di 
maggioranza da rm lato e accettando i voti 
comunisti per l’elezione a presidente della 
Regione di un proprio rappresentante, nella 
persona dell’onorevole Martino,

Questo è il clima da cui è sorto questo 
cosiddetto « Govèrno di servizio » e di tre­
gua, U n governo non soltanto umile e di­

messo, non soltanto inadeguato, ma un go­
verno che, pur chiedendo la tregua, non 
dice in base a quali elementi può crearsi 
un nuovo equilibrio politico che concorra 
alla soluzione dei grandi problemi siciliani. 
Ecco quindi che diventa facile, anche dal 
nostro punto di vista, assumere un atteggia­
mento morale, che può anche sembrare mo­
ralistico; attorno a questo atteggiamento in­
vocare la protesta di tutto il popolo sici­
liano, che inneschi magari quella giusta rab­
bia che può sembrare la sola risposta a 
questa classe politica che si dimostra cosi 
irresponsabile.

Noi non vogliamo concorrere alla morti­
ficazione del clima politico e quindi dimo­
striamo serenità nel momento in cui, pur 
avendone tutte le ragioni, rinunciamo a fa­
re un discorso di tipo moralistico, indivi­
duando proprio in questa decadenza di cli­
ma morale il tutto. Un certo clima morale 
non è che la manifestazione di una più gran­
de crisi, che è politica e istituzionale, di 
cui il fatto morale è un’espressione.

Ma le forze politiche della maggioranza, 
lo stesso Partito comunista si rendono con­
to che là situazione è questa? Se noi ri­
nunciamo alle perequazioni di carattere mo­
ralistico per invocare la protesta popolare, 
avremo da parte delle forze di maggioran­
za, dello stesso Partito comunista, una ri­
sposta responsabile tesa ad indagare sui mo­
tivi veri e profóndi di questa crisi? Noi non 
abbiamo avuto sinora alcun cenno, non sia­
mo riusciti a registrare un minimo barlume 
di volontà di andare al di là delle piccole 
beghe politiche, dei contrasti di gruppi, di 
corrente o di partiti; non abbiamo visto, si­
nora, alcun segno che ci indichi un avvio ad 
una presa di coscienza da parte delle forze 
politiche sulla realtà della crisi che attraver­
sa la Sicilia.

Ora noi osserviamo, per esempio, che il 
Governo finalmente, per la prima volta do­
po tanti anni, comincia a prendere atto che 
non esiste soltanto una opposizione in que­
st’Aula, ma esistono le opposizioni, nel sen­
so che esiste anche l ’opposizione del Mo­
vimento sociale. Noi non ci facciamo, però, 
ingannare da queste aperture, che in que­
sto momento possono anche apparire molto 
interessate, perché non vogliamo cadere nel­
lo stesso tranello in cùi qualche anno fa è 
caduto il Partito comunista attraverso il mec-

Resoconti,  f. 866 (500)
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canismo del compromesso storico, ahimè, in­
nescato da quello stesso partito.

Noi abbiamo cioè il sospetto che apertu­
re di questo genere possano avvenire al so­
lo fine di coinvolgerci, soltanto perché an­
che noi si diventi strumento o supporto di 
questo sistema marcio.

Noi gradiremmo, invece, che questa aper­
tura fosse soltanto un primo barlume di pre­
sa di coscienza che, per uscire da questa 
crisi, che va al di là della crisi parlamen­
tare, si abbia bisogno anche dell’apporto del 
Movimento sociale, cioè che da questa crisi 
si esce con la collaborazione di tutte le for­
ze politiche; soltanto da questo punto di vi­
sta potremmo registrare con soddisfazione 
l ’apertura del Governo nei riguardi del Mo­
vimento sociale, cioè se questa appare co­
me una prima presa di coscienza che bi­
sogna uscire dalla crisi attraverso una re­
visione globale che rifondi l ’autonomia, cosi 
come deve essere rifondata la Repubblica.

Non è puramente casuale che, in questi 
giorni, proprio nel momento in cui si di­
scute sul ruolo del Movimento sociale (e 
ne parla anche suirUnità lo stesso Partito 
comimista) riemerga a livello istituzionale 
il problema della riforma dello Stato. E ’ 
proprio di qualche settimana fa, per esem­
pio, che a Montecitorio un noto politologo ita­
liano, Gianfranco Miglio, ha posto all’atten­
zione dei parlamentari nazionali e degli stu­
diosi un progetto di riforma dello Stato com­
missionato dallo stesso Governo; progetto su 
cui si sono soffermati filosofi, come Lucio 
Colletti, e politologi, come per esempio 
Negri.

Ebbene, mentre, sia pure soltanto a livel­
lo di discussione, in sede nazionale le forze 
politiche riflettono sulla riforma dello Stato 
(si è addirittura costituita appositamente una 
commissione per discuterne) in Sicilia tale 
questione viene completamente ignorata, con 
ciò la classe politica isolana dimostra anco­
ra una volta una pesante arretratezza nei 
riguardi dei grandi temi che interessano 
l ’opinione pubblica nazionale e interessano, 
direi soprattutto, la Sicilia perché, se c’è una 
crisi che investe tutta la Nazione, è fuor 
di dubbio che la Sicilia attraversa una crisi 
ancora più grave, non fosse altro perché la 
crisi nostra non è soltanto di carattere fi­
nanziario o economico o sociale; la nostra 
è ancora di più: è una crisi di carattere mo­

rale e culturale e nel momento in cui la 
Sicilia intesa come sede della cultura ma- 
fiosa, è oggetto di un attacco concentrico, 
noi non abbiamo qui idimostrato di saper 
dare una risposta adeguata.

Noi siamo stati pronti a firmare ordini del 
giorno, a formare commissioni d’inchiesta 
sulla mafia, disposti a dare il nostro appog­
gio alle leggi antimafia, ma fino a questo 
momento non c’è stata la volontà di creare 
un progetto alternativo a quella che si è 
dimostrata essere una società mafiosa. Di 
fronte all’accusa che l ’economia siciliana è 
intrisa di mafia, non sappiamo dire come 
uscire da questa situazione. E rispondere non 
soltanto a livello repressivo, perché la ma­
fia non si combatte soltanto con gli alti com­
missari, e con le leggi antimafia, noi dob­
biamo piuttosto dimostrare che, una volta 
distrutta un’economia mafiosa, distrutta —  
se c’è —  una cultura mafiosa, siamo capaci 
di creare ima alternativa ad esse.

Non mi sembra che da nessuna parte di 
questa Aula né da nessuna parte della so­
cietà siciliana sia venuta una proposta in 
questo senso; anche in casa comunista, in 
un recente articolo pubblicato su « Rinasci­
ta » dal giurista Marco Ramat, si è messo 
in evidenza questa lacuna della legislazione 
antimafia; cioè quale tipo di alternativa si 
può creare all’impresa e all’economia ma­
fiosa; talché avranno ragione coloro i quali 
dicono che distruggendo la mafia in Sicilia 
si distrugge l ’economia siciliana.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, que­
ste sono alcune delle motivazioni che stan­
no alla base del voto contrario al Governo 
Nicita da parte del Movimento sociale; ho 
voluto soffermarmi soltanto su quegli aspetti 
che a me sembrano più notevoli e più im- 
portanti,non soltanto perché gli altri sono 
stati esaminati con particolare ardore pole­
mico e abilità dialettica da parte dei colle­
ghi del gruppo del Movimento sociale, ono­
revoli Cusimano e. Davoli, ma perché in 
questo momento possiamo dire che tutta la 
realtà siciliana si ribella a questo Governo, 
alla realtà politica espressa dalle forze di 
maggioranza.

Sicché gli argomenti sono facili, talmente 
facili che non si possono brevemente rias­
sumere in una sintesi di carattere dialet­
tico. Questi problemi noi abbiamo posto e 
porremo nelle prossime settimane, perché se
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un dibattito ci deve essere per uscire dalla 
crisi, essi debbono essere aU’ordine del gior­
no; sono temi che vorremmo fossero pre­
senti a tutte le altre forze politiche, perché 
si possa discutere in modo serio sui proble­
mi reali della società siciliana e non sulle 
finzioni che riguardano gli assetti dei par- 

i titi, delle correnti, o dei gruppi o, nei casi 
I peggiori, delle cosche. Non è questa la real­

tà della Sicilia. La realtà della Sicilia in 
: questo momento langue per colpa soprattut- 
! to di una classe politica incapace di rappre­

sentarla, una classe politica che è soltanto 
; capace di rappresentare gli interessi molto 

limitati delle clientele, di quel piccolo mon- 
i do partitocratico che -gravita attorno ai co­

siddetti eletti del popolo.
Noi vogliamo portare il dibattito sui pro­

blemi della realtà siciliana, perché essa pos­
sa essere presente in quest’Aula, questa real­
tà però non è certamente rappresentata, per 
lo meno in questo momento, dal Governo 
Nicita ed è questo il motivo principale per 
cui noi ribadiamo il nostro « no » nei ri­
guardi del Governo espresso dalla maggio­
ranza.

Ge n t i l e  Ra f f a e l e , chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GENTILE RAFFAELE. Signor Presiden­
te, onorevoli colleghi, l ’onorevole Nicitq ha 
fatto nelle sue dichiarazioni un’analisi cor­
retta dello stato del dibattito attuale fra le 
forze politiche della maggioranza e fra que­
sta e l ’opposizione.

Da Mattarella ad oggi questi rapporti si 
sono sviluppati attraverso le fasi della cosid­
detta « democrazia consociativa », della ri­
cerca di nuovi, e non meglio precisati, rap­
porti con il Partito comunista, delTamplia- 
mento della stessa maggioranza al pentapar­
tito che oggi supera i due terzi delTAssem- 
blea. Nel frattempo è vero che si è atte­
nuata la solidarietà fra i partiti della mag­
gioranza —- come ha detto l ’onorevole Ni­
cita -^, ma quello che è piu grave è cre­
sciuto cohiplessivamente il grado di impro­
duttività dell’Assemblea, è diminuito pro­
gressivamente il ruolo del Governo sul pia­
no operativo e con riferimento alTinciden- 
za nella soluzione dei problemi della socie­
tà siciliana. Abbiamo ascoltato l ’onorevole

Nicita mentre diceva delle cose corrette — 
direi persino — ovvie, come quella che va 
superato un atteggiamento per cui le cose 
non si fanno, se non si è tutti d’accordo, 
quasi a volere teorizzare una sorta di di­
ritto di veto generalizzato e paralizzante, 
inaccettabile sul piano dei principi, perché 
regola di ogni democrazia è che la maggio­
ranza deve governare, perché altrimenti si 
promuove il « non governo ». Tale afferma­
zione appartiene alla sfera delle affermazio­
ni di principio e come tale non può avere 
carattere discriminatorio, tale carattere sem­
mai può derivare dall’uso che se ne vuo­
le fare.

D’altra parte è assurdo chiedere al Par­
tito comunista, in presenza di un Governo 
che lo esclude, di fare un’opposizione di co­
modo. Mi pare ovvio che l ’opposizione deve 
fare l ’opposizione, il che non vuol dire né 
che debba autoescludersi né che debba es­
sere esclusa da responsabilità istituzionali 
nell’Assemblea né che debba sottrarsi o es­
sere sottratta al compito di concorrere alla 
soluzione dei grandi problemi attraverso l’at­
tività legislativa. Il Partito comunista lavo­
ra per nuovi equilibri politici e quindi per 
un governo diverso di alternativa e il di­
battito dei prossimi mesi, in vista della for­
mazione del governo —  come si dice — 
di fine legislatura chiarirà se e in che mi­
sura il Partito comunista sarà disposto a la­
vorare per soluzioni più avanzate, sul pia­
no politico e programmatico o se riterrà di 
fare Una politica di schieramento, ciò che 
non è accettabile (cosa che del resto non cor­
risponde neppure all’attuale stato del di­
battito a livello nazionale su questi temi) 
è porre la questione dei rapporti tra i par­
titi e quella della soluzione dei problemi 
soltanto nell’ottica degli schieramenti, esclu­
dendo confronti e convergenze, seppure in 
presenza di diverse collocazioni di maggio­
ranza 0 di opposizione. Noi d’altra parte non 
intendiamo la maggioranza attuale come una 
sorta di regime né riteniamo che l’azione 
di un partito si esaurisca alTinterno delle 
istituzioni p delle maggioranze. Detto que­
sto, tuttavia c’è una questione che va ricon­
dotta dentro i binari della verità: se è ve­
ro che a volte la maggioranza è sembrata 
condizionata dalla ricerca di convergenze a 
tutti i costi, non è vero che il vuoto legi­
slativo e politico, che si è determinato in

L
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questi due anni e mezzo, è dovuto a questa 
causa; è vero invece che la ricerca di con­
vergenze (del resto spesso marginali ed epi­
sodiche) è servita a coprire il vuoto di idee, 
di proposte e di iniziativa politica della stes­
sa maggioranza. La verità è che in questa 
maggioranza è mancata la tensione politica 
e la consapevolezza della drammaticità dei 
problemi; il fenomeno dei franchi tiratori 
ne rappresenta la prova emblematica, per­
ché è mancato il dibattito politico e cultu­
rale sulle prospettive, allora è giocoforza 
rassegnarsi al presente e prevalgono gli stru- 
mentalismi. Il « Governo di servizio » potrà 
essere utile solo se, sgombrando il terreno 
dal confronto politico dalla questione isti­
tuzionale, consentirà di avviare il dibattito 
proprio sui temi della prospettiva e di una 
riflessione critica sulla vita dell’istituzione 
Regione.

Un governo di transizione dunque, ma con 
alcuni compiti precisati anche se delimitati. 
Va dato atto aH’onorevole Nicita di avere 
interpretato correttamente il senso del man­
dato conferitogli; il Governo dovrà innan­
zitutto sollecitare l ’approvazione di alcuni 
disegni di legge già esitati dalle Commissio­
ni competenti, soprattutto quelli in materia 
di aree industriali, di credito e di turismo, 
dovrà predisporre e presentare il bilancio 
di competenza deH’84, assieme al bilancio 
pluriennale, dovrà avviare il dibattito sul di­
segno di legge concernente le procedure del­
la programmazione, avviare la normalizza­
zione delle nomine negli istituti di credito 
regionale. Nel frattempo sarà opportuno che 
si proceda, da parte di tutte le forze poli­
tiche, all’esame delle proposte di riforma del­
la Regione e dell’ente intermedio. In tale 
contesto quanto mai opportuno appare dun­
que Tiniziativa del Presidente Lauricella per 
quanto riguarda le modifiche delle norme in­
terne delle istituzioni regionali e della stes­
sa legge elettorale regionale.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, da 
quanto detto traspare chiaramente come il 
nuovo Governo appena eletto non rappre­
senti il punto di arrivo di un processo po­
litico, ma semmai la cruda rappresentazio­
ne del grado di crisi che rischia di travoh 
gere non solo gli attuali assetti politici ma 
anche le stesse istituzioni regionali. Il nuo­
vo Governo dà la misura del grado di im­
potenza delie forze politiche della maggio­

ranza, poiché è la risultante negativa delle 
difficoltà interne ai partiti e del mancato 
chiarimento sui nodi politici e programma­
tici che già resero sterili la vita dei governi 
che si sono succeduti in questa legislatura. 
D’altra parte a tale dibattito poco giovereb­
be una strategia del Partito comunista che, 
al di là di alcune episodiche prese di po­
sizione, potrebbe puntare ancora a risusci­
tare ipotesi di solidarietà autonomistica; a 
ben vedere inefficienza e deresponsabilizza­
zione del Governo da un lato e i tentativi 
di intesa più o meno ufficiali con l ’opposi­
zione comunista dall’altro, rappresentano due 
aspetti di una comune logica politica, ser­
vendo obiettivamente la prassi della cosid­
detta « democrazia consociativa » a coprire 
inefficienze politiche e amministtative, piut­
tosto che rappresentare un disegno politico 
di prospettiva.

Pur condividendo l ’esigenza di un con­
fronto serrato con lo Stato, la Regione ri­
fuggendo dalla facile tentazione di creare 
solidarietà autonomistiche, deve guardare 
con più attenzione le numerose carenze che 
si registrano nella sfera delle proprie com­
petenze e della propria attività. Noi non ab­
biamo bisogno di una Regione che scarichi 
tutte le responsabilità sullo Stato, perché tali 
responsabilità la Regione le ha.

In ordine soprattutto alla propria spesa 
pubblica, bisogna che la Regione assuma co­
me criterio fondamentale della sua azione 
quello della programmazione; una politica 
che rompa con il presente non può mani­
festarsi in provvedimenti non coordinati, a 
prevalente carattere congiunturale, di age­
volazione, e dì incentivazione. In altri ter­
mini i provvedimenti di breve periodo, con­
giunturali, debbono inserirsi in un sistema 
di provvedimenti di medio periodo o strut­
turali. Bisogna parlare non di ihisure con­
giunturali, ma semniai di misure urgenti al- 
l ’intemo del quadro di riferimento della 
programmazione; bisogna dunque ricondurre 
anche gli interventi immediati alla program­
mazione, evitando la logica della semplice 
sommatoria delie emergenze evidenziate e 
dei conseguenti interventi settoriali a piog­
gia, non coordinati, e non finalizzati a inter­
venti strutturali, sfuggendo la dicotomia; 
programmazione o emergenza. Va riscoper­
ta, dunque, la progettualità; i progetti per 
i trasporti, per le aree metropolitane, per
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le zone interne, per il metano, per la pro­
mozione industriale possono rappresentare 
fattori importanti dello sviluppo e dell’oc­
cupazione.

La spesa deve venire dopo il progetto; oc­
corre, dunque, una fase di pre-progettazio- 
ne. Il vero problema oggi è quello di spen­
dere ciò che si ha attraverso una riqualifi­
cazione ed una accelerazione della spesa 
pubblica regionale. Progranmiare la spesa 
pubblica, eliminare i residui passivi, dare 
vita ad una amministrazione regionale or­
ganizzata ed efficiente, dare trasparenza al­
la vita dell’amministrazione, fare la riforma 
della Regione: queste sono le vere emer­
genze. Per produrre meglio e di più biso­
gna individuare una forte e chiara volontà 
politica di andare avanti rompendo con i 
metodi del passato. Inseguire le emergenze 
è stato ed è un errore; bisogna riprendere 
il discorso degli interventi di medio perio­
do, non enfatizzando le urgenze; ci si ac­
corgerà facilmente che non c’è contraddizio­
ne fra le cose urgenti da fare e gli obiet­
tivi di medio e lungo periodo da raggiun­
gere. Non si possono enfatizzare gli stati di 
necessità per politiche di corto respiro che 
servono da alibi per il non governo.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ab­
biamo tutti presente la dimensione dei pro­
blemi che ci stanno di fronte, cosi come ab­
biamo presente la transitorietà e la debolez­
za oggettiva del nuovo Governo; occorre 
dunque operare affinché il dibattito politico 
proceda per tempi brevi, al fine di dare 
vita al più presto ad un governo che sia abi­
litato ad affrontare un programma di fine 
legislatura.

Nello stesso momento in cui dichiariamo 
di approvare le dichiarazioni del Presiden­
te, onorevole Nicita, ribadiamo che i limiti 
temporali della durata sono dettati dalla real­
tà stessa, anche perché le forze politiche 
dovranno affrontare fra noh molti mési im­
portanti scadenze elettorali. Bisogna, dùn­
que, lavorare subito al chiarimento da tutti 
auspicato: la peggiore iattura sarebbe la­
sciare incancrenire i problemi, non dimen­
ticando che sì è fatto un governo, ma — 
come ha bpportunattiente ricordato lo stes­
so Presidente della Regione ^  non si è an­
cora risolta la crisi.

PARISI GIOVANNI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PARISI GIOVANNI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, vorrei qui riconfermare 
la netta opposizione del nostro gruppo al 
Governo che si è formato e dire che dal 
dibattito che si è svolto possiamo trarre al­
cune considerazioni che ci confortano nel 
giudizio che abbiamo espresso.

Il Governo si è presentato in toni dimes­
si, volutamente dimessi, e non ha avuto 
neanche troppi problemi a presentarsi come 
un Governo fondato sul nulla politico. In­
fatti, nelle dichiarazioni programmatiche del­
l’onorevole Nicita, si è parlato di una as­
senza, oggi, di una proposta politica che so­
stituisca la proposta politica della solidarie­
tà autonomistica e, quindi, credo che dalla 
tribuna del Governo sia venuto il ricono­
scimento che, con la crisi e il fallimento 
della solidarietà autonomistica, tutte le espe­
rienze politiche di governo che si sono sus­
seguite sono state esperienze alla cui base 
non vi era una linea politica, ma soltanto 
un interesse di potere. Ed è notevole che 
questo sia venuto dalla bocca di un rap­
presentante, oggi del massimo rappresentan­
te, del Governo regionale e di questa mag­
gioranza. Quindi un Governo fondato sul 
nulla, più ancora di quelli del passato.

Si è parlato di un Governo di servizio che 
serva ad aprire una tregua politica: ma 
qualé tregua politica? Non certamente una 
tregua politica con l ’opposizione comunista 
che non vi darà tregua: evidentemente una 
tregua politica aH’interno della maggioran­
za; con ciò si riconosce che questa cosid­
detta maggioranza è stata in guerra con se 
stessa, se ha bisogno di una tregua che do­
vrebbe essere occupata intanto da questo 
Governo di servizio. Vi sono stati in que­
sto dibattito giudizi molto significativi che, 
sono venuti da diversi oratori, anche ades­
so dal collega Gentile del Partito socialista, 
che ha ripreso un suo articolo, pubblicato 
oggi sull’Avanti, in cui in verità le cose ve­
nivano dette con più nettezza, probabilmen­
te anche perché la carta non arrossisce e 
quindi si possono scrivere certe cose. In 
quell’articolo c’era una frase, che qui è sta­
ta edulcorata, che dice: « Il nuovo Gover­
no dà la misura del grado di impotenza del­
le forze politiche della maggioranza e so­
prattutto della Democrazia cristiana ».
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« Impotenza politica », riconoscimento che 
viene da un rappresentante di un partito 
di governo; a che cosa è dovuta l ’impoten­
za politica di questa maggioranza e dei par­
titi che la compongono? Il cittadino potreb­
be pensare che essa sia dovuta al fatto che 
questa maggioranza è divisa sulle soluzioni 
da dare ai problemi gravi e urgenti della 
Sicilia, che questa maggioranza non abbia 
chiarezza sulle prospettive dell’autonomia, 
della nostra Regione, della nostra Isola, di 
fronte ai gravi problemi della militarizza­
zione della base di Comiso, della mafia e ai 
grossissimi problemi economici; si potrebbe 
pensare che questa impotenza è dovuta al 
disaccordo sulla lottizzazione del sottogover­
no: no, cari colleghi! I problemi non sono 
questi, la maggioranza e l ’Assemblea sono 
paralizzate da un nodo politico che è quel­
lo del rapporto fra maggioranza ed oppo­
sizione comunista, in quanto il Partito co­
munista non è stato isolato abbastanza in 
un ghetto, questa è la causa della crisi del­
la Regione.

Del restò l ’onorevole Piccione, anch’egli 
del Partito socialista (che ci ha qui spiega­
to la vulgata del pensiero capriano), è ve­
nuto a dirci che la crisi della Regione risale 
ai rapporti cosiddetti consociativi della mag­
gioranza di unità autonomistica. Noi comu­
nisti abbiamo abbandonato ad un dato mo­
mento quella maggioranza, ma di essa trop­
pe caricature si fanno e da parte di quelli 
che in quella maggioranza non soltanto ci 
stavano, ma stavano anche dentro il Go­
verno, come sempre da vent’anni, senza mai 
abbandonarlo, se non per qualche mese nel 
1981.

Ebbene il nodo è questo: il Partito co­
munista non è abbastanza messo in un an­
golo, quando il Partito comunista sarà mes­
so in rm angolo, quando attorno a quei ban­
chi ci sarà una rete metallica, la maggio­
ranza funzionerà. Questo è il grosso nodo 
politico di questa Assemblea e di questa Si­
cilia.

E ’ inutile dire di discorsi come quello 
deironorevole Santacroce, del Partito repub­
blicano, che si è conquistato in quest’Assem- 
blea prima i titoli di marine di complemen­
to e adesso di . democristiano di destra di 
complemento.

Hanno parlato, certuni, per conto di mia 
parte della Democrazia cristiana che, essen­

do un partito più navigato e più furbo, cer­
te cose le fa dire agli altri, anche se poi, 
dopo averle fatte dire agli altri, in buona 
parte a quel gioco ci sta.

Io credo però che nessuno in buona fe­
de, in quest’Aula, oltre che nella società si­
ciliana, possa onestamente sostenere che 
questa Regione, che questa Assemblea, che 
il Governo della Regione, siano stati immo­
bilizzati nella loro grande sete di operare, 
siano stati immobilizzati dai compromessi 
striscianti con il Partito comunista. Cari col­
leghi, lo sapete bene che quel poco che 
qui si è fatto in questi anni lo si deve alla 
presenza e all’impegno dei deputati comu­
nisti che assicurano la tenuta di questa isti­
tuzione, in Aula e nelle commissioni; sicco­
me però la tenuta delle commissioni non può 
essere affidata soltanto a im partito, ma ad 
una coscienza comune (qui davvero al di 
là dei ruoli di maggioranza e di opposizio­
ne) certamente questa istituzione va sempre 
più indietro. Sapete bene che nelle com­
missioni perfino il numero legale non si rag­
giunge se non ci sono i comunisti. Sapete 
bene che se qualche cosa si è concretizza­
ta (anche con compromessi, ma mai sotto­
banco) su leggi e provvedimenti, lo si è do­
vuto all’impegno nostro. Quindi è veramen­
te in mala fede (ed oggi è di moda, è il 
grande alibi per coprire la vostra miseria 
e la vostra incapacità di governare) chi at­
tribuisce alla « consociazione », al ruolo equi­
voco di questa opposizione comunista, tutti 
i danni.

L’opposizione nostra è netta e seria ed è 
costruttiva quando lo può essere; ma quan­
do sentiamo un pericolo di tenuta demo­
cratica neH’esistenza di un governo, nei suoi 
atteggiamenti, siamo capaci di condurre bat­
taglie tali da cacciarlo via. Cosi abbiamo 
fatto con D’Acquisto e cosi abbiamo fatto 
al comune di Palermo con Martellucci, per­
ché sentivamo che in quelle realtà, in quei 
governi c’era qualche cosa di pericoloso per 
la tenuta democratica nella battaglia contro 
la mafia.

Perché è oggi nétta e forte la nostra op­
posizione al governo Nicita? C’e un imoto 
politico; però sappiamo bene che in politica 
in realtà, i vuoti non esistono, che èssi ven­
gono riempiti: questo Governo, che si pre­
senta cosi dimesso, in realtà vuole occupare 
uno spazio politioOj nel senso che cerca ; di
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realizzare con la sua composizione, con la 
sua direzione, un ulteriore arretramento, un 
ritorno verso esperienze che erano state 
battute (fermate in ogni caso) come quelle 
del secondo governo D’Acquisto. Quando noi 
parliamo di questo governo in termini cri­
tici (credo anzi che l ’onorevole Presidente 
si sia sbagliato, a proposito deirintervento 
del collega Russo, infatti allorché questi 
aveva affermato di non volere parlare, per­
ché ormai avevamo espresso tanti giudizi po­
litici, che sembrava quasi inutile ripeterli, 
si era evidentemente impegnato in un in­
tervento che guardava più alle prospettive; 
invece furbescamente è stato interpretato 
nel senso di una presa d’atto che il go­
verno esiste e ciò che esiste va accettato) 
ciò accade perché noi sentiamo in questo 
Governo un ritorno più diretto al comando 
della Regione di certe forze politiche interne 
alla Democrazia cristimia, che rappresentano 
anche certi potentati economici-fìnanziari 
contigui alla mafia che erano stati indebo­
liti con il governo Lo Giudice.

Qui certo non si dà un giudizio del go­
verno Lo Giudice in termini elogiativi: sap­
piamo che queste forze erano presenti anche 
dentro quel governo, ma certe scelte, certe 
presidenze, certi equilibri interni hanno un 
significato: significano la vittoria di un asse 
politico o di un altro aU’interno della mag­
gioranza. Il governo Lo Giudice e il tenta­
tivo Lo Giudice erano nati apprmto dallo 
sforzo interno anche della Democrazia cri­
stiana dopo il congresso di Agrigento (il 
congresso antimafia), di tentare in qualche 
maniera di indebolire la presa di certe forze 
sul comando politico nella nostra Regione.

Quindi, cari colleghi del Partito socialista, 
che avete accusato Lo Giudice di essere fug­
gito dinanzi ai comunisti in Aula (quando 
si è dimesso Natoli) e  di essere stato troppo 
aperto al Partito comunista, dovete sapere 
— e lo sapete —  che egli è caduto non 
perché aperto ai comunisti ma perché timi­
damente (troppo timidamente), ha cercato 
di allentare la morsa di certi gruppi sulla 
Regione.

Di questo ha parlato il collega Russo 
stasera; delle cose non fatte da Lo Giudice, 
perché sotto la pressione di certe forze in­
terne.

Ciò non significa che noi non abbiamo poi 
espresso una critica a quel governo e a Lo

Giudice stesso per la sua debolezza e con­
tradditorietà, ma quello che succede oggi è 
un passo indietro rispetto a Lo Giudice.

Noi parteciperemo al dibattito sulle pro­
spettive della Regione, a quel dibattito po­
litico culturale a cui tanto spesso ci invita 
l’onorevole Campione e non soltanto per il 
suo invito, ma perché siamo convinti che 
bisogna lavorare intensamente e profonda­
mente per un rilancio dell’autonomia, per 
nuovi rapporti tra le forze autonomistiche, 
perché mettano al centro della loro azione, 
prima ancora che le formule di governo, 
progetti, riforme e nuove collocazioni della 
Regione nel contesto nazionale. Vogliamo 
però dire al Governo e alle forze politiche, 
che stringendo i denti lo appoggiamo, che 
non ci faremo distrarre dal dibattito poli­
tico, affinché il Governo in santa pace faccia 
i suoi servizi; noi non pensiamo che esistano 
governi asettici, che fanno servizi oggettivi, 
in ogni provvedimento, in ogni legge, in 
ogni atto c ’è una scelta politica, perché 
ognuno di essi risponde a determinati inte­
ressi, scopi, finalità.

Quindi non lasceremo il Governo anuni- 
nistrare indisturbato la cosa pubblica, impe­
gnandoci in astratti dibattiti, lo incalzeremo 
invece, come abbiamo fatto già stasera con 
questi ordini del giorno, su cui si è aperta 
la ricerca del voto unitario da parte della 
maggioranza, magari per cercare di scuo­
terli. Vedremo, fra poco, quali proposte di 
ordini del giorno alternativi la maggioranza 
contrapporrà a quelle del Partito comunista 
sui temi delle esattorie, del centro di cal­
colo dei Salvo e su quelli della commissione 
regionale antimafia e vedremo —  vorrei sba­
gliare ma credo di no — che si chiederanno 
rinvii, periodi ulteriori di riflessione e forse 
di 'Consultazioni aU’esterno di questa Aula. 
Ma — ripeto —  incalzeremo, anche perché 
abbiamo l’impressione che questo governo, 
voglia espletare un determinato tipo di ser­
vizi.

Nelle dichiarazioni deH’onorevole Nicita si 
parla di molte cose: delle leggi già esitate 
dalle Commissioni, ma anche dei disegni di 
legge in discussione; l ’impre^ione nostra è 
che questo governo sarà molto attento ad 
un certo tipo di provvedimenti: ai cosiddetti 
provvedimenti di spesa; ma di quale spesa? 
Dighe, appalti, spese a pioggia.

Certo le dighe bisogna farle, gli ap­
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palti bisogna darli, ma con quali procedure, 
con quali norme? Quindi non c’è asetticità 
nelle leggi o nei provvedimenti: bisognerà 
entrare nel merito e nel merito entreremo 
con forza. La nostra posizione non è quella 
del nulla, ma è quella di incalzare cercando 
di impedire che questo governo faccia ulte­
riori danni- alla Sicilia.

Da parte nostra pensiamo che il miglior 
contributo che potrebbero dare i partiti del­
la maggioranza, al dibattito sulle prospettive 
della Regione, sarebbe quello di far chiu­
dere questo Governo al più presto. Noi ab­
biamo indicato alcuni temi: il bilancio, qual­
che disegno di legge già pronto, qualche 
provvedimento urgente, perché non credia­
mo che un vero dibattito politico di fondo 
possa essere affrontato con un Governo che 
si muoverà in certe direzioni, quindi il primo 
grande contributo, prima ancora degli in­
contri sullo Statuto da riformare, sulle leggi 
elettorali, sarebbe quello di impedire che 
certi processi negativi vadano avanti.

Noi questo cercheremo di farlo e lavore­
remo per partecipare dalle nostre posizioni 
a questa riflessione di fondo sul futuro della 
Sicilia e dell’autonomia. ; E qui brevemente 
vorrei fare qualche considerazione sul tipo di 
alternativa che ci proponiamo. L’alternativa 
per la quale noi lavoriamo non è la somma 
dei partiti cosi come sono oggi; essa è e 
deve- essere un processo profondo a lungo 
termine; processo profondo di scelte, di pro­
grammi, di rapporti nuovi, di collocazioni di­
verse dei partiti rispetto alla società, di rivo­
luzionamento nella vita interna dei partiti, 
nel loro rapportò con la società e nel loro 
rapporto con la cosa pubblica.

Qualcuno potrebbe trovare una contraddi­
zione fra i'àssùnto che noi Sosteniamo (cioè 
che l ’altérhàtivà, prima ancora di essere una 
somma dei partiti di sinistra o laici cosi come 
sono, è un processo ed' un programma) e le 
proposte pòlitiehè immediate che noi abbia­
mo lanciato, quando di fronte alla profon­
dità della crisi di governo, allo smarrimento 
e alla crisi- della Democrazia cristiana, di 
fronte alle continue -bruciature di candida­
ture, siamo intervenuti per dichiarare la no­
stra disponibilità a una presidenza diversa 
da quella democristiana, a governi diversi, 
non fondati sulla centralità della Democra­
zia cristiana, a governi laico-socialisti. Qual­
cheduno potrebbe vedere una contraddizio­

ne ma non è cosi, perché noi pur lavorando 
per costruire un’alternativa radicale all’at­
tuale situazione non possiamo e non voglia­
mo allontanarci dai momenti concreti della 
politica, dall’intervenire in quei passaggi che 
possano in qualche maniera smuovere la si­
tuazione ed il fatto che i partiti laici ed il 
Partito socialista, entrando in contraddizione 
con la loro stessa linea politica dell’alternan­
za, siano rimasti sordi alle nostre proposte, 
sta ad indicare appunto che l ’alternativa va 
costruita attraverso un processo molto pro­
fondo. Da questa esperienza, nella quale in 
definitiva abbiamo messo i partiti laici e 
socialisti di fronte ad una realtà per cui essi 
potevano occupare uno spazio diverso e non 
hanno avuto il coraggio di farlo, abbiamo 
verificato la correttezza della nostra analisi 
di costruzione di un processo profondo.

Da che cosa deriva questa timidezza, que­
sta subordinazione ad una Democrazia cri­
stiana in profonda crisi, se non dal fatto 
che il cemento che vi lega è una concezione 
del potere di cui certamente parte princi­
pale è la Democrazia cristiana, ma di cui 
anche voi abituati a go-yernare con essa da 
venti anni, non siete capaci di liberarvi?

Ecco perché vogliamo lavorare in profon­
dità, Ciò non significa che non coglieremo 
tutte le possibilità e i momenti in cui inse­
rire una nostra iniziativa politica immediata, 
ma sapendo che il processo ultimo per il 
quale lavoriamo e per il quale chiamiamo 
tutte le forze valide, progressiste e sane della 
società e dei partiti, è- un processo molto pro­
fondo, che va costruito con un lavoro di 
grande respiro al quale noi ci accingiamo. 
E siccome questo è il nostro obiettivo vera­
mente lontana da noi è ogni tentazione di 
collusioni sotterranee. Ben altri sono i no­
stri obiettivi!. Ben altra è la nostra prospet­
tiva e quindi la nostra è e sarà una linea 
chiara e netta di opposizione al Governo, ma 
una linea aperta a tutti i possibili segnali 
volti a costruire una prospettiva profonda­
mente diversa. '

LA RUSSA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA RUSSA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il gruppo della Democrazia cristia­
na valuta positivamente le dichiarazioni prò­
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grammatiche del presidente Nicita e dichiara 
di votare la fiducia al Governo pentapartito 
da lui presieduto.

Presidenza del Vice Presidente 
GRILLO

Il governo Nicita allenta le difficoltà fra 
i partiti e nei partiti della stessa maggioran­
za, assicura la continuità della vita ammi­
nistrativa della Regione, ristahilisce le con­
dizioni per un aperto dibattito fra tutte le 
forze autonomistiche.

All’apertura di questa nona legislatura la 
vita politica regionale si riavviava, dopo la 
tragica morte di Piersanti Mattarella, scon­
tando Tesaurimento di una prima fase della 
politica di solidarietà autonomistica. L’at­
tacco terroristico-mafioso che portava all’ 
omicidio di Mattarella (attingendo quello che 
allora sembrò ed era il livello più alto) se­
gnava emblematicamente, con la scomparsa 
del parlamentare che con tanta coerenza vi 
si era impegnato, lo spartiacque fra il pri­
ma e il dopo della politica di solidarietà au­
tonomistica.

Noi non sappiamo se fra le finalità dell’at­
tentato terroristico-mafioso a Mattarella ci 
fosse anche quella di interrompere quel pro­
cesso di maggiore unità tra le forze auto­
nomistiche che tanti entusiasmi aveva su­
scitato ed altrettante speranze su un futuro 
migliore per la Sicilia, dopo l ’accordo di fine 
legislatura del primo governo Bonfiglio. Gli 
squarci di verità e le interessate ricostru­
zioni che abbiamo potuto acquisire negli an­
ni che ci dividono da quel triste e dramma­
tico avvenimento, mentre l ’attacco mafio­
so non conosceva soste né risparmiava av­
versari, niente di preciso ci dicono sui mo­
venti che armarono la mano assassina dei 
killers di Piersanti Mattarella. Ma la va­
lenza politica che quel drammatico avveni­
mento ha assunto (di discrimine nella po­
litica di unità autonomista) è stata confer­
mata dalle difficoltà crescenti nei rapporti 
tra le forze autonomistiche \che hanno ac­
compagnato il travagliato processo politico 
nella prima fase di questa legislatura.

Mentre gli omicidi dei magistrati Costa, 
Terranova e Chinnici, deU’onorevole La Tor­
re, del prefetto Dalla Chiesa, hanno scandi­

to l’acuirsi della crisi siciliana, il rapporto 
tra le forze autonomistiche ha raggiunto il 
più alto livello di ' tensione fino a una con­
trapposizione dura —  vorrei dire anche pre­
concetta, mi consenta, onorevole Russo — 
tra maggioranza pentapartitica ed opposizione 
comunista e il rinverdimento di un certo me­
todo politico e parlamentare ci ha ripor­
tato con la memoria agli anni cinquanta e 
ad una infausta esperienza politica che fran­
camente pensavamo non più riproponibile.

Chi volesse dunque puntare l ’indice accu­
satore sulla Democrazia cristiana o sul pen­
tapartito o su entrambi per le difficoltà in­
contrate dal governo D’Acquisto e da quello 
Lo Giudice non solo non renderebbe merito 
alla verità, ma porrebbe in essere una vera 
e propria operazione di depistaggio politico, 
costringendo il dibattito all’interno di uno 
schema che non ci aiuta ad affrontare il te­
ma della ingovernabilità della Regione. Nes­
suna forza politica, onorevoli colleghi, può 
giocare allo sfascio delle istituzioni né quel­
le di maggioranza né quelle di opposizione 
di destra o di sinistra, tanto più se esse de­
nunciano inefficienze e lacune e propon­
gono ampie riforme.

La posta della governabilità è di inte­
resse primario per ogni forza politica, qua­
lunque ne sia oggi il ruolo nella vita par­
lamentare. Mentre si acuiva la crisi sicilia­
na, i governi D’Acquisto e Lo Giudice stretti 
nella morsa di rapporti politici esasperati 
e di rapporti istituzionali inceppati non sono 
riusciti a conseguire pienamente le finalità 
che si erano proposti: di superare il dopo 
Mattarella per D’Acquisto; di padroneggiare 
la crisi e di ri‘Solvere le emergenze con un 
rapporto nuovo e diverso con il Partito co­
munista per Lo Giudice. Queste difficoltà 
non superate non depongono più a sfavore 
del pentapartito (di fatto incapace nella pri­
ma parte di questa legislatura di dare vita : 
ad un programma e ad un governo di legi­
slatura), di quanto non depongono a sfavo­
re di tutte le forze politiche ed autonomisti- 
che di fatto incapaci di dare vita ad una 
nuova Regione.

Nella impossibilità di trovare una soluzio­
ne di ampio respiro e capace di 'sostenere 
un programma di legislatura, sarebbe stato 
irresponsabile non seguire l’unica strada per­
corribile (per gli spazi politici che la situa­
zione attuale tra i partiti presenta), quella

Resoconti, f. 867 (800)
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cioè di un governo di servizio a termine. 
A questa responsabilità la Democrazia cri­
stiana non si è voluta sottrarre, come del re­
sto non si sono sottratti il Partito socialista, 
il Partito repubblicano, il Partito socialde­
mocratico e il Partito liberale; se si fossero 
lasciate prevalere divisioni politiche e per­
sonali, se la teoria deH’ingovernabilità della 
Sicilia, che tanto spazio trova nella pubbli­
cistica che riflette l ’opinione pubblica nazio­
nale, avesse trovato una clamorosa conferma 
nella incapacità dell’Assemblea di dare vita 
ad un governo o anche se si fosse pervenuti 
ad una soluzione neomilazziana, la Regione 
non avrebbe avuto titolarità alcuna per apri­
re tm confronto con il Governo Craxi e ot­
tenere impegni concreti in una fase cosi 
difficile della vita economica.

Oggi il Presidente della Regione si è po­
tuto sedere nel Consiglio dei ministri per 
cominciare a porre il problema della ver­
tenza Sicilia, perché c’è comunque un go­
verno, perché la Regione ha un governo, e 
ciò mentre soffia impetuoso un vento neo- 
centralista che in nome della efficienza tra- 
scma la tendenza ah’abolizione dei connotati 
speciali del nostro Statuto, puntando al pa­
reggiamento delle competenze con le regioni 
a statuto ordinario.

La situazione economica è drammatica (io 
concordo in pieno con quanto egregiamente 
esposto dal presidente Nicita) se diamo uno 
sguardo, come bene ha fatto il presidente 
Nicita, rapido e sintetico, alla situazione eco­
nomica della Sicilia non riusciamo a vedere 
che segnali di crisi. La debolezza strutturale 
del sistema produttivo isolano è venuta ac­
centuandosi via via che sono venuti a som­
marsi le difficoltà congiunturali.

L’agricoltura siciliana si dibatte tra poli­
tiche Cee particolarmente ingenerose con 
le produzioni mediterranee, mancati inter­
venti strutturali volte a riqualificarne gli in­
dirizzi culturali, insufficiente capacità di 
commercializzazione.

Nel settore deH’industria di base, i gran­
di poh chimici del nisseno e del siracusano 
nel recente passato avevano deluso le aspet­
tative legate ad un loro ruolo diffusivo del­
l ’attività industriale e della connessa occupa­
zione; ma oggi la crisi della chimica ed i pro­
cessi di ristrutturazione avviati dagli enti 
operanti nel settore hanno fatto si che si

restringesse la stessa occupazione finora as­
sicurata.

Cassa integrazione, espulsione dall’attività 
produttiva di un alto numero di occupati, 
cancellazione dei comparti tecnologicamente 
obsoleti sembrano le sole risposte possibili 
da parte degli enti chimici e mentre si ag­
grava il già precario bilancio occupazionale 
dell’isola, non si può non concordare con il 
presidente Nicita sulla gravità di una mano­
vra di politica industriale programmata dal 
governo Craxi, come quella dei bacini di 
crisi, che si ripropone il risanamento deh’ 
apparato produttivo malato del centro-nord 
al di fuori di ogni considerazione comples­
siva che riguardi anche gli apparati produtti­
vi del Meridione e delle isole.

L’edilizia, che pure aveva svolto un ruolo 
di traino nella nostra regione, risente oggi 
anche in Sicilia, con ritardo rispetto al re­
sto del paese ma con aspetti non meno gra­
vi ed allarmanti quanto all’occupazione, delle 
difficoltà legate al soddisfacimento della do­
manda di nuove abitazioni, effetto perver­
so di una legislazione tanto buona nelle in­
tenzioni quanto scoraggiante nei risultati 
pratici.

La media e piccola industria manifattu­
riera sconta le difficoltà complessive del mo­
mento economico in modo nettamente più 
accentuato in Sicilia perché l ’elevazione dei 
costi accresce le diseconomie di localizzazioni 
e rende ancora più difficile la competizione 
sui più vasti mercati nazionali ed interna­
zionali.

L ’artigianato ed il commercio, deboli nell’ 
isola per un minore potere d’acquisto, av­
vertono con gravità la loro ulteriore dimi­
nuzione per il combinato effetto che l ’infla­
zione e la stagnazione provocano nella no­
stra economia.

Il turismo infine ch’era stato individuato, 
negli ultimi anni, come il volano della cre­
scita economica quanto meno delle fasce co­
stiere dell’Isola, al punto da venire indicato 
come elemento portante di un nuovo modello 
di sviluppo, è stato tra i primi a subire i 
contraccolpi delle difficoltà economiche che 
non hanno risparmiato alcuno, né i paesi più 
forti, né i ceti più forti.

Lievitazione dei costi, particolarmente ap­
prezzabile per chi opera geograficamente ai 
margini del bacino di potenziale mercato, 
e diminuita capacità di spesa nel tempo li-
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Taero, in uno con strutture non ancora all’al­
tezza di un mercato sempre più esigente, 
lianno fatto si che quella appena conclusasi 
sia stata la stagione più negativa per il tu­
rismo isolano.

Il sistema delle imprese a partecipazione 
regionale, owiamente, non ha trovato le 
condizioni per il suo risanamento e trascina 
la sua endemica crisi, aggravata anche dal 
mancato rinnovo dei vertici, con effetti ne­
gativi di grande rilevanza suirintero appa­
rato produttivo.

In tale quadro che vede allontanarsi sem­
pre di più in un non distinguibile futuribile 
l ’atteso decollo economico della Sicilia e av­
vicinarsi sempre di più l ’ombra minacciosa 
di una recessione complessiva che spazza 
imprenditoria ed occupazione sarebbe impos­
sibile non registrare acute tensioni nella so­
cietà civile ed in, particolare fra le forze 
sociali.

Un fermento, inusitato anche per le mo­
dalità in cui s’esprime, percorre l’impren­
ditoria siciliana, che vede minacciata la già 
stentata attività produttiva nell’isola.

Forti tensioni, in parte nuove, sono venu­
te a crearsi nel mondo del lavoro dove si 
profila un’ennesima guerra fra poveri, tra 
Occupati impegnati a difendere precari posti 
di lavoro e disoccupati alla ricerca di una 
nuova occupazione, mentre su entrambi pre­
mono per un positivo sbocco circa 300 mila 
giovani in attesa di prima occupazione.

Questo quadro dalle tinte fosche non è 
ravvivato da alcuna speranza di inversione 
del trend negativo dell’economia nazionale.

Le analisi economiche ci dicono che nel 
1984 il sistema economico italiano non po­
trà ancora considerarsi in risalita e che, nella 
migliore delle ipotesi, nel prossimo anno è 
possibile attendersi soltanto l ’arresto della 
crisi a patto che avranno avuto effetto i 
provvedimenti di rigore economico decisi dal 
governo Craxi.

Il punto però è che questi provvedimenti 
vengono assunti in un’ottica di neutralità e 
di indifferenza rispetto alle più deboli, la 
Sicilia ed in generale il Mezzogiorno.

Come non condividere le preoccupate os­
servazioni del presidente Nièita?

Ci si dice che l ’economia nazionale è per­
venuta aU’acme della sua crisi e che a feb­
bre da cavallo occorrono terapie d’urto, rna 
le stesse terapie intensive che possono ri­

sanare un organismo forte, possono debili­
tare fino alla sua estinzione un organismo 
debole: l ’apparato produttivo siciliano, per le 
ragioni che abbiamo detto, non è un orga­
nismo forte, è un organismo debole che ri­
schia l’asfissia se vede applicarsi cure inten­
sive dei tipo che il governo Craxi, intende 
adottare.

La rigenerazione economica del Paese è 
indispensabile —  noi non vogliamo metterlo 
in dubbio — ma non si può compiere tutto 
ciò a danno della Sicilia e del Mezzogiorno. 
Probabilmente la disputa sui due tempi che 
caratterizza la manovra economico-politico- 
finanziaria nel nostro Paese non avrà mai 
fine, ma oggi è proprio il caso di dire che il 
dualismo dell’economia italiana non sarà mai 
risolto se si continuerà a ritenere priorita­
rio, comunque e in ogni caso, il risanamento 
dell’apparato produttivo del centro-nord.

E ’ necessario ,onorevole Nicita, avere chia­
ro che da questa crisi economica non si 
esce, se non si affronta il problema dei pro­
blemi che è, ancora oggi, quello meridiona­
le, se non si utilizza il margine offerto dalla 
eccezionalità della sfavorevole congiuntura, 
per cogliere un’utile occasione per riequi­
librare le aree deboli e quelle forti del Pae­
se, combinando insieme risanamento e svi­
luppo.

Per fare questo, ed è un tema particolare 
che voglio rassegnare alla sua sensibilità di 
politico e di Presidente della Regione, oc­
corre riprendere i rapporti con le regioni 
meridionali, perché da tempo anche noi ci 
siamo chiusi in una specie di ghetto ed ab­
biamo utilizzato troppo spesso il muro delle 
lamentazioni isolate.

La complessità dei temi di politica econo­
mica, la difficoltà degli ostacoli che vedia­
mo presentarsi davanti a noi, la tendenza 
neo-centralista che chiaramente vediamo af­
fermarsi, ci convincono che non avremo la . 
forza per contrattare con il Governo centrale 
una terapia che non ci uccide e che, al con­
trario, ci risani e ci consenta finalmente la 
crescita, se non lo faremo nel concerto delle 
regioni del Mezzogiorno che vivono i nostri 
stessi problemi di marginalità e rischiano co­
me noi di sprofondare nella minointà politica.

Quel che occorre allora è rma decisa ri­
presa dei rapporti tra le regioni meridionali, 
la cui solidarietà segnò già una fase felice 
della nostra battaglia meridionalistica; ma



R esocon ti P ar la m en ta r i 6422 — A ssem b lea  R eg io n a le  S iciliana

IX L egislatura 172” SEDUTA 3 N ovembre 1983

sarebbe fin, troppo facile rintuzzare ogni no­
stra iniziativa politica, se non ci presentas­
simo al confronto col Governo nazionale con 
la dimostrata capacità di avere saputo avvia­
re quella politica delle carte in regola, so­
lennemente scelta dal primo Governo Mat- 
tarella, ma tanto disattesa nel travagliato suc­
cedersi degli eventi di questi armi.

Se vorremo essere interlocutori di uno Sta­
to reso arcigno dalla crisi economica, dob­
biamo assolutamente trovare idonei mecca­
nismi per eliminare la rilevante mole dei 
residui passivi nelle casse regionali. Il suo 
Governo quindi, onorevole Nicita, ha que­
sto compito importante: cominciare a met­
tere le carte a posto, intanto con l ’approva­
zione dei bilanci: subito! Rompendo con la 
prassi negativa dei bilanci provvisori. Abbia­
mo bisogno di bilanci definitivi, approvati nei 
termini di legge; la macchina amministrati­
va della Regione, ormai inceppata, deve es­
sere rimessa subito in movimento: i bilan­
ci sono il primo atto, poi i disegni di legge 
pronti per l ’Aula devono essere varati per 
rendere e un servizio alla comunità e —-m i 
si consenta —  un atto di giustizia nei con­
fronti del Governo Lo Giudice che li ha 
predisposti con puntuale e sensibile acume 
politico.

Noi abbiamo difeso, sostenuto e votato il 
Governo Lo Giudice, non per quello che non 
ha fatto —  come maliziosamente ha sottin­
teso l ’onorevole Russo — ma per le cose che 
ha fatto e che non ha potuto portare a com­
pimento per la crisi che si è aperta e que­
sti disegni di legge stanno a testimoniare la 
validità di quelle iniziative politiche.

La stessa politica dei lavori pubblici va 
rilanciata in questo periodo di crisi, pur se 
non deve essere trascurata l ’esigenza di dare 
cristallina trasparenza al settore, che può es­
sere assicurata da una migliore legge sulle 
procedure di appalto, recependo intanto la 
normativa nazionale.

Il suo Governo, onorevole Nicita, ha an­
che il compito —  e lei lo ha sottolineato — 
di attenuare le polemiche tra i partiti di mag­
gioranza e di opposizione e di consentire che 
i partiti possano preparare il futuro di que­
sta Regione e non possiamo negare che an­
che questa fase di preparazione sia un ser­
vizio che il Governo e la sua maggioranza 
vuole rendere alla Regione.

L ’autonomia siciliana corre oggi rischi gra­

vi che, se non arginati con immediatezza e 
con autorevolezza, potrebbero segnarne un ir­
reversibile tracollo: da una parte la cultura 
del neocentralismo dello Stato e del super 
regionalismo di tipo padano si propongono il 
pareggiamento della specificità del nostro Sta­
tuto con gli altri ordinamenti, dall’altra la 
mancanza di un disegno di ampio respiro da 
parte delle forze politiche autonomistiche, le 
continue polemiche, le divisioni rischiano di 
spegnere nel cuore della gente le ragioni che 
hanno visto rinascere in Sicilia nel ’47 il 
parlamento più antico d’Europa.

Se non si vuole che la Regione si im­
pantani ancor di più e conosca nuovi pe­
riodi oscuri, per effetto della divisione e del­
la contrapposizione delle forze politiche, oc­
corre muoversi nella logica del cambiamen­
to; lo abbiamo ripetuto durante questa lun­
ga crisi e riteniamo di doverlo ripetere an­
cora oggi. Dobbiamo cambiare tutti quanti, 
maggioranza e opposizione, l ’attitudine che 
abbiamo a fare i governi o a tentare di im­
pedirne la nascita, seguendo vecchie logiche 
ed antichi riti.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, spes­
so durante questa crisi sulla stampa e ne­
gli incontri politici, si è parlato dell’assem­
blearismo e della democrazia consociativa 
come mali oscuri di questa Regione e ne 
hanno parlato, in termini accorati per i ri­
chiami che hanno voluto fare, l ’onorevole 
Russo e l ’onorevole Parisi. Certo la confu­
sione dei ruoli fra maggioranza ed opposi­
zione non serve a nessuno: né ai partiti defi­
la maggioranza né a quelli deiropposizione, 
non serve alla Sicilia ed è un male che bi­
sogna rimuovere. Da questo però a tentare 
di spezzare ogni dialogo tra le forze che 
hanno pensato fiautonomia nel dopoguerra e 
che hanno, avendola pensata e voluta, il do­
vere di rafforzarla e di presidiarla ci cor­
re una grossa distanza. La democrazia con­
sociativa è un male della stessa democrazia, 
è un processo degenerativo del sistema de­
mocratico che può portare alla paralisi e 
alfiimmobilismo, ma in Sicilia —  è bene x'i- 
cordarcelo tutti in questo momento — i pro­
cessi assembleari di formazione del consen­
so furono creati per dare uno sbocco di con­
cretezza alla politica della solidarietà auto­
nomistica. Le interpretazioni estensive ed 
estremistiche appartengono alla crisi del si­
stema dei partiti.
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Non è l ’slssemblearismo, con la confusio­
ne dei ruoli fra maggioranza ed opposizio­
ne, che serve, (perché nei fatti non serve a 
nessuno), ma non c’è duhhio che occorre, 
nelle forme più adeguate, che dovremo stu­
diare assieme con intelligenza e sensibilità, 
la ripresa del dialogo fra tutte le forze che, 
avendo voluto l ’autonomia, debbono sentire 
oggi la necessità di rifondarla, perché cosi 
com’è in crisi, ciò è indispensabile, se si 
vuole che i siciliani si riconoscano ancora 
nel loro parlamento, perché —  non ci stan­
cheremo mai di ripeterlo e di sottolinear­
lo — la posta in gioco è la governabilità di 
questa Regione. E la governabilità della Re­
gione riguarda tutte le forze politiche che 
intendano difendere lo Statuto e rilanciare 
il ruolo propulsivo deH’autonomia regionale. 
In assenza di un disegno che fissi nuove re­
gole, in una realtà sociale che è mutata e 
che impone adeguamenti istituzionali, la go­
vernabilità non è perseguibile né è pensa­
bile che si possa dare vita a governi con 
programmi di lungo respiro e la cui durata 
venga scadenzata dalla capacità di realizzarli.

E ’ vero, onorevoli colleghi, un governo 
per governare ha bisogno di autorevolezza 
nella sua compagine, della presenza dei suoi 
assessori nei banchi del Governo, di tra­
sparenza nei suoi atti politici: assicurare tut­
to questo è compito della maggioranza. Ma 
anche se un governo avesse autorevolezza, 
collegialità, trasparenza in misura tale da 
non lasciare dubbi, in regime democratico 
esso non può governare senza un parlamen­
to che funzioni e questo Parlamento negli 
ultimi anni, dobbiamo riconoscerlo, non ha 
funzionato appieno.

Non servirebbe oggi aprire un dibattito 
per ricercare le responsabilità (sarebbe an­
zi la peggiore via d’uscita), come anche fa­
remmo fatica tutti quanti a trovare giu­
dici imparziali; serve viceversa la volontà 
di mettere a segno alcune iniziative concre­
te; le proposte vanno affiorando e su que­
ste dovremmo confrontarci tutti quanti: ri­
pensare, per esempio, alla possibilità di spro­
vincializzare il deputato, alla questione del 
numero dèi parlamentari, allo stesso siste­
ma della loro elezione, al rapporto tra fun­
zione legislative e attività di governo, al raf­
forzamento del lavoro nelle Commissioni, con 
l’introduzione permanente dei tecnici e del­
le categorie produttive e sociali, al modo di

costituzione dei governi, ai lavori parlamen­
tari, diversificare le sessioni: bilancio, at­
tività legislativa, controllo sull’applicazione 
delle leggi e sullo scorrimento della spesa, 
alla stessa vita interna di questa Aula, che 
potrebbe forse lavorare meglio a settimane 
alterne ma, comunque, con orari più pro­
duttivi e più impegnati.

Nelle more della riforma della Regione, 
occorrerà esaminare la questione dell’ente in­
termedio (rispolverando il documento di prin­
cipi redatto sotto la presidenza Bonfiglio) non­
ché la legge di decentramento agli enti locali 
perché, a mio avviso, probabilmente si do­
vrà riaccorpare qualche competenza, che la 
esperienza ha dimostrato essere più funzio­
nale se accentrata e decentrarne altre, in 
un’ottica che possa riconsiderare il ruolo 
delle province e dei comprensori. Ed in que­
sta ottica bisognerà ripensare alla stessa or­
ganizzazione dei consigli comunali, prefigu­
rando forse il sindaco direttamente eletto e 
la presidenza del consiglio nei comuni con 
oltre trenta consiglieri, come anche alla stes­
sa questione dei controlli.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, il 
popolo che volle ed ottenne ancor prima del­
la promulgazione della costituzione repub­
blicana il suo Statuto, per battere l’anacro­
nistico separatismo ed iniziare il suo pro­
cesso di riscatto, reclama oggi governi ca­
paci di governare, un parlamento efficiente 
e produttore di buone leggi, parlamentari di­
sponibili ad eseguire al meglio il mandato 
ricevuto, partiti politici che, pur nel natu­
rale collegamento con gli ambiti nazionali, 
avvertano la specificità della tematica sici­
liana e la necessità di adottare soluzioni ori­
ginali.

Noi democratici cristiani da tempo con­
duciamo una battaglia di maggiore valo­
rizzazione della nostra autonomia, nelle de­
cisioni e nei comportamenti. Lo stesso dir 
battito che si è aperto al nostro interno, 
anche in vista del congresso, è volto, qui 
in Sicilia, ad una maggiore esaltazione del­
la specificità della problematica regionale.

L’ora presente non è certo favorevole al­
la nostra autonomia e al nostro Parlamen­
to, parole di fuoco sono state pronunciate 
da vasti settori deH’opinione pubblica e non 
solo isolana contro la Regione; rautonomia, 
da sempre vista come un valido punto di 
riferimento per il superamento delle dif­
ficoltà e delle ingiustizie patite dal popolo
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siciliano, viene oggi accusata di essere non 
più una speranza, ma addirittura un osta­
colo al normale processo di sviluppo del­
l ’Isola; l ’avere fatto quindi un Governo, quel­
lo presieduto da Santi Nicita, non è un ti­
tolo di merito, quanto un atto di buona vo­
lontà e l ’obiettivizzazione completa di un 
dovere politico. Ciò è stato sottolineato da 
molti colleghi della stessa maggioranza.

Con questo Governo « di tregua » e « di 
servizio » possono ora riannodarsi le fila del 
dibattito del rilancio delle idealità autonomi­
stiche. Non fare il governo, onorevole Rus­
so, avrebbe significato fare prevalere la li­
nea del cupio dissolvi, averlo fatto rappre­
senta un atto di responsabilità e di saggez­
za, al di là delle note di colore introdotte 
durante le votazioni per gli assessori.

Ecco, il pentapartito è oggi chiamato ad 
indovinare la via lungo la quale dovrà muo­
versi per favorire la ripresa; ulteriori mo­
menti di indecisione e di inattività potreb­
bero determinare processi di logoramento 
nella politica dei cinque partiti, politica che 
oggi affermiamo essere preziosa ed insosti­
tuibile.

Con queste sottolineature, onorevole Ni­
cita, i deputati della Democrazia cristiana, 
senza cedere a spiriti di crociata, vogliono 
concorrere unitamente agli altri colleghi del­
la maggioranza nel sostenere il Governo, per 
dotarlo della forza necessaria a raggiunge­
re tutti gli obiettivi prefissati. La responsa­
bilità di non deludere le attese del popolo 
siciliano è la nostra responsabilità di oggi.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, pongo 
in votazione l ’ordine del giorno numero 123.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(È approvato)

Si passa aH’esame daU’ordine del giorno 
numero 119 degli onorevoli Russo, Chessari 
ed altri. Sullo stesso argomento è stato pre­
sentato Lordine del giorno numero 126, a
firma degli onorevoli La Russa, Granata ed
altri.

Ne do lettura.

L’Assemblea regionale siciliana

udite le dichiarazioni programmatiche, re­
se dal Presidente della Regione, in merito

alla gestione della riscossione delle entrate 
tributarie;

impegna il Governo della Regione

a riferire entro il mese di novembre sul­
le iniziative e i provvedimenti necessari per 
il passaggio della gestione della riscossione 
delle imposte dirette in mano pubblica, nel­
le more della riforma del sistema di riscos­
sione delle imposte e in coerenza con le di­
chiarazioni programmatiche del Presidente 
della Regione ».

CHESSARI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CHESSARI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, credo che il nostro ordine del gior­
no sia molto chiaro; la natura stessa di que­
sto documento aveva indotto il Presidente 
della Regione a tentare di rinviare l ’assun- 
zione di una decisione ad un’altra seduta 
e ritengo che tale orientamento fosse stato 
inizialmente dettato non da motivi di natura 
tecnico-giuridica, bensì di natura politica ed 
è proprio il contenuto politico del nostro 
ordine del giorno che ci ha indotto ad insi­
stere, perché l ’Assemblea assuma questa se­
ra un proprio orientamento.

Con il decreto legge 568 del 18 ottobre 
scorso, il Governo nazionale ha prorogato 
di un anno, fino al 31 dicembre 1984, la 
scadenza dei contratti per la gestione delle 
esattorie per la riscossione delle imposte di­
rette, ma già i rappresentanti degli esattori, 
a livello di organismi nazionali, hanno pre­
cisato che quello che non si è realizzato in 
dodici anni non si potrà certo realizzare in 
un anno. Si pensa pertanto già da ora ad 
una ulteriore proroga della . scadenza. E per­
ciò il Governo nazionale, con il decreto 568, 
ha compiuto un atto che costituisce una ulte­
riore remora alla realizzazione della rifor­
ma del sistema di riscossione delle imposte 
dirette. Ritardare ulteriormente la riforma, 
significa nella sostanza mantenere in vita 
un sistema di riscossione delle imposte di­
rette palesemente assurdo e di carattere 
chiaramente parassitario, infatti l ’attuale si­
stema non ha più ragion d’essere, dal mo­
mento che le riscossionai mediante ruoli 
esattoriali costituiscono solo il 10 per cento

M
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del totale, mentre il restante 90 per cento 
affluisce alle casse erariali attraverso il mec­
canismo dei versamenti diretti dei contri­
buenti o dei sostituti di imposta. Il 90 per 
cento dei tributi viene in sostanza riscosso 
senza che le esattorie svolgano una qual­
siasi attività, ma su tali enormi flussi finan­
ziari gli esattori trattengono un aggio che 
è solo del 40 per cento in meno di quello 
che essi percepiscono per la riscossione me­
diante ruoli. Si tratta di una situazione gra­
ve e scandalosa, perché se il sostituto di im­
posta versa all’esattore, quindici giorni do­
po avere operato la trattenuta sullo stipen­
dio, quegli deve fare una semplice operazio­
ne: calcolare l ’aggio e poi eseguire il versa­
mento alla tesoreria provinciale; questa ope­
razione frutta il 60 per cento dell’aggio che 
gli viene garantito per le riscossioni median­
te i ruoli.

Onorevoli colleghi, mi pare dunque che 
emerga con estrema chiarezza che questo 
sistema non merita di essere prorogato, non 
dico per un anno, ma nemmeno per un 
giorno.

Il Presidente della Regione, onorevole Ni- 
cita, nelle dichiarazioni programmatiche ha 
detto che il Governo si riserva di approfon­
dire la portata del decreto legge di pro­
roga alla luce della competenza propria del­
la Regione, anche con l’obiettivo di indicare 
precise soluzioni, in coerenza con l’indiriz­
zo politico già emerso a livello di Governo 
e di Assemblea. Onorevole Presidente della 
Regione, il carattere del decreto legge è 
chiaro ed evidente: si tratta di un provve­
dimento con il quale si rinvia alle calende 
greche la riforma del sistema di riscossio­
ne delle imposte dirette, si tratta di un 
provvedimento che è stato strappato al _ Go­
verno nazionale dalle pressioni, degli esat­
tori privati, i quali hanno trovato interlo­
cutori disponibili in uomini come l’attuale 
vice presidente della Camera, onorevole Az­
zero, il quale si è messo a disquisire se sia 
più produttivo l ’attuale sistema oppure il 
nuovo ipotetico sistema...

VIZZINI. Un libero pensatore.

CHESSARI. Non credo che sia tanto li­
bero, perché sembra essere un dipendente 
degli esattori, i quali hanno rivolto — se 
non ricordo male — con una circolare ai

gestori delle esattorie siciliane l ’invito a mo­
bilitarsi a favore dell’onorevole Azzaro nel­
le ultime elezioni, perché questi —  cosa del 
tutto scandalosa —  da sottosegretario alle 
finanze si era adoperato per varare deter­
minati provvedimenti legislativi, per procu­
rare tolleranze.

Sono cose di estrema gravità, che proba­
bilmente possono configurare gli estremi del 
reato di interesse privato in atti di ufficio 
quindi una posizione estremamente grave e 
pericolosa.

Ora, onorevole Presidente della Regione, 
la sua prudenza ci sembra eccessiva, perché 
le sue affermazioni in proposito ci sembra­
no davvero troppo generiche e, perciò, aper­
te ad esiti che potranno essere anche in 
contrasto con l ’orientamento manifestato du­
rante la discussione del disegno di legge nu­
mero 123, che era quello di pervenire, alla 
scadenza del 31 dicembre 1983, al supera­
mento dell’attuale sistema di riscossione del­
le imposte dirette.

Nessuno intende negare la necessità di 
un approfondimento di carattere giuridico in 
una materia cosi delicata, però io ho il do­
vere di essere estremamente leale, perché 
c’è già chi, maliziosamente, ritiene che il 
problema del Governo non sia quello di ap­
profondire la questione, ma di domandare 
lumi agli esattori e io ritengo che su un 
argomento cosi delicato gli esattori non pos­
sano dare lumi.

Noi aspettiamo allora cjuesto Governo al 
varco, aspettiamo che esso assuma posizio­
ni chiare e precise, che assuma le proprie 
responsabilità e prima fra tutte quella di 
liberare la Regione siciliana dall’ipoteca che 
organismi di carattere privato hanno posto 
su di essa.

Nessuno può ora disconoscere che la Re­
gione siciliana in materia di collocamento di 
esattorie abbia legiferato, prima e dopo 1’ - 
emanazione delle norme di attuazione in ma­
teria finanziaria del 1965, inoltre recente­
mente è stata varata la legge 123, quindi 
credo che nessimo possa fondatamente chie­
dere tempo per sciogliere nodi di carattere 
giuridico. Di conseguenza noi, proprio per­
ché siamo convinti che la questione pre­
minente sia quella di natura politica, ab­
biamo presentato l ’ordine del giorno 119, 
che si propone di impegnare il Governo ad 
assumere le iniziative ed i provvedimenti
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necessari per garantire, a partire dal 1® gen­
naio 1984 e in attesa del varo della rifor­
ma, il passaggio delle esattorie esistenti in 
Sicilia alla gestione pubblica, mediante il lo­
ro affidamento alla società costituita tra gli 
istituti di credito che disimpegnano il ser­
vizio di cassa per la Regione siciliana, in at­
tuazione della legge regionale 1 ottobre 1982, 
numero 123. Noi abbiamo indicato questa 
soluzione perché abbiamo una società già 
costituita che gestisce una ottantina di esat­
torie con il sistema della delegazione gover­
nativa: quindi un sistema consolidato che 
può rispondere all’esigenza di garantire la 
continuità del servizio di riscossione, dal qua­
le non si può prescindere; è, inoltre, un si­
stema che ci consente anche di mantenere 
la unitarietà del sistema di riscossione a 
livello nazionale, nelle more del varo della 
riforma nazionale del meccanismo di riscos­
sione.

Signor Presidente della Regione, onore­
voli colleghi, sul merito dei meccanismi tec­
nici, si può discutere, noi riteniamo di non 
potere convenire, invece, sull’atteggiamento 
dilatorio del Governo, infatti mi pare che 
« il messaggio » che è stato lanciato con la 
presentazione deU’ordine del giorno da par­
te della maggioranza indichi una volontà di­
latoria, perché, signor Presidente della Re­
gione, 0 su questo argomento si decide con 
tempestività, magari entro questo mese, op­
pure anche per la Regione siciliana si di­
spiegheranno gli effetti del decreto legge 568 
del 18 ottobre 1983.

Desidero concludere rivolgendo un appel­
lo non solo agli altri gruppi dell’opposizio­
ne, ma anche a quei gruppi della maggio­
ranza, come il gruppo del Partito socialista, 
che abbiamo già visto disponibile, per por­
tare avanti insieme un discorso che si muo­
va nella direzione di voltare pagina in que­
sta materia perché al momento di assumere 
una decisione siano coerenti con la loro co­
scienza.

RUSSO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUSSO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, non ho da aggiungere altre cose a 
quelle che già sono state illustrate dall’ono­
revole Chessari, vorrei però richiamare l’at­

tenzione degli estensori di questi ordini del 
giorno su quello che loro vogliono dire; 
insomma noi abbiamo affermato il principio 
che possono essere revocate le concessioni 
e passate ad una società pubblica.

I colleghi della maggioranza impegnano il 
Governo su che cosa? « Impegnano il Go­
verno —  vien detto —  a riferire entro il 
mese di novembre sulle iniziative e i prov­
vedimenti necessari per il passaggio ». Ora, 
onorevoli colleghi, c’è bisogno di impegna­
re « il Governo a riferire sulle iniziative e 
sui provvedimenti »? Si tratta piuttosto di 
impegnare il Governo a fare dei provvedi­
menti, e voi capite benissimo che questi or­
dini del giorno che cercano di eludere il 
nostro o comunque di collocarsi in un’altra 
prospettiva, sono oltretutto o di una inge­
nuità abbastanza manifesta o di una sottile 
furbizia, per cui non si capisce che cosa si 
vuole: non si vuole affrontare il problema, 
non ci si vuole compromettere, non si vuo­
le approvare l ’ordine del giorno presentato 
dall’opposizione, ma che senso ha —  ve lo 
chiedo francamente —  che si impegni il Go­
verno a riferire sulle iniziative? Perché 
neanche si dice che si impegni il Governo 
a riferire sull’argomento: no! Si impegna 
il Governo a riferire sulle iniziative e sui 
provvedimenti che intende adottare.

Ma quando mai si è impegnato un Go­
verno a riferire? su che cosa? Francamen­
te, ritengo che questo sia un modo di pro­
cedere ridicolo (lo è ancora di più per quan­
to riguarda l ’ordine del giorno sulla mafia. 
e l ’altro ancora non ne parliamo, ma ci sen­
tirete dopo su queste cose).

Questo è un modo per non affrontare il 
problema in termini corretti. Onorevoli col­
leghi, con questi ordini del giorno vi coprite 
di ridicolo. Noi presenteremo un disegno di 
legge per il passaggio di queste esattorie alla 
gestione pubblica nonché una mozione con 
la quale riproporremo questi problemi sen­
za aspettare che il Governo ci venga a dire 
quali iniziative intenda prendere.

Siamo infatti convinti che questo sia un 
modo puerile di agire: quando presentiamo 
ordini del giorno che hanno una loro se­
rietà, se volete fare cose serie, fatele! Ma 
non queste cose ridicole che oltretutto ab­
bassano il livello di questa Assemblea, solo 
perché dovete mettere quattro parole una 
dopo l ’altra. Avrei infatti capito che la mag-
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gioranza avesse detto: questo problema non 
è possibile affrontarlo; oppure che la mag­
gioranza si riserva di affrontare il proble­
ma in un secondo momento; qui invece si 
impegna il Governo a informare « sulle ini­
ziative e sui provvedimenti » che prenderà. 
Che senso ha tutto questo! Se non quello 
solo di mettere quattro parole una dopo l ’al­
tra, per fare una cosa diversa da quella che 
propongono i comunisti? senza affrontare il 
problema in termini rigorosi forse per non 
dispiacere gli esattori privati?

Io ritengo infine che, al di là di tutte le 
polemiche che possiamo fare sui privati esat­
tori e sui Salvo, sia arrivato il momento di 
passare tutto questo settore alla mano pub­
blica e, nel momento in cui lo Stato pro­
roga ancora questa gestione, poiché ne ab­
biamo i poteri, farla noi questa operazione 
senza troppe posizioni diplomatiche che, in­
vece, forse cercano di eludere questa so­
luzione.

CUSIMANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUSIMANO. Signor Presidente, per eco­
nomia data l ’ora tarda rassegnerò la posi­
zione del Movimento sociale in ordine ai 
due ordini del giorno, dolendomi che un ar­
gomento tanto delicato non andava liquida­
to nel giro di cinque minuti; un problema 
che investe tutta la vita finanziaria della 
Regione, i rapporti tra esattori e contribuenti 
e i rapporti tra la Regione i privati e il con­
sorzio, secondo noi npn andava affrontato 
cosi; noi avremmo preferito rimandare la se­
duta a domani mattina per discutere quésti 
argomenti con un serio approfondimento.

SulTordine del giorno della màggiorànza, 
noi voteremo contro per molti motivi, nòn 
ultimo il riferimento alla parte impegnativa 
che conclude: « in coerènza con te dichiara­
zioni programmatiche del Presidente della 
Regione »; le dichiarazioni prògrammatiGhe 
in effetti non affrontano il problema, : erano 
delle dichiarazioni « problematiche », di stu­
dio, e quindi il riferimento'^ annulla anche 
qiielle parole « in libertà » che erano state 
inserite nella parte impegnativa.

Circa t ’òrdine del giorno presentato dal 
Partito comunista, noi non abbiamo difficol­
tà a dichiarare che siamo per il passaggio

alla mano pubblica della riscossione delle 
imposte, ricordiamo però di aver presen­
tato diversi mesi fa una interpellanza — 
la crisi non Tha portata in Aula — in cui 
si sollevava un problema di estrema gravità 
che vogliamo discutere; noi non vogliamo 
dire a scatola chiusa: si passi, ma voglia­
mo sapere come.

Forse i colleghi sconoscono che in questo 
momento i dipendenti delle esattorie pas­
sate alla mano pubblica hanno sette, otto 
contratti di lavoro: c’è chi percepisce uno 
stipendio, chi qualcosa in più, chi ancora 
più. Cioè la legge regionale non ha rego­
lamentato un problema fondamentale, che 
è quello del pagamento degli stipendi ai di­
pendenti. Voglio ricordare a me stesso, per 
ricordarlo alTAssemblea ed al Governo, che 
esiste lo statuto dei lavoratori che stabili­
sce che ad eguali mansioni deve corrispon­
dere un’eguale retribuzione. Siccome in que­
sto momento il datore di lavoro è la mano 
pubblica, essa sta violando la legge perché 
a questi lavoratori non viene riconosciuto 
il diritto di avere un’eguale retribuzione.

Quindi io, prima di votare su un argo­
mento di questo genere, voglio discutere co­
me affrontare questo problema, perché non 
mi voglio fare complice di chi si comporta 
peggio del peggiore privato, privato retro­
grado, perché ne esistono come esiste una 
mano pubblica retrograda.

Quindi noi, ci auguriamo che quanto pri­
ma, o in sede di esame di disegni di legge 
o in. altra sede si affronti questo argomento 
cui noi daremo, parere favorevole, da discu­
tere però nelle modalità, fermo, restando 
che intendiamo (lo abbiamo posto questa se­
ra, lo abbiamo posto con una interpellanza, 
lo porremo con forza in quella sede) che a 
tutti i lavoratori che svolgono la stessa man­
sione, sia corrisposto lo stesso stipendio, per­
ché non possiamo consentire che la mano . 
pubblica lucri sul lavoro dei dipendenti.

Per questo motivo noi su questo ordine 
del giorno ci asterremo.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’ordi­
ne del giorno numero 119.

Chi è favorevole si alzi; chi è contrario 
resti seduto.

(Non è approvato)

Pongo in votazione l 'ordine del giorno nu­
mero 126.

R esoconti, f. 868
(500)
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Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(È approvato)

Si passa aH’esame deU’ordine del giorno 
numero 120 e deirordine del giorno nu­
mero 125, di analogo argomento, di cui do 
lettura.

« L ’Assemblea regionale siciliana

—• ritenuto che la partecipazione delle 
istituzioni della Regione nella lotta senza 
quartiere che va portata a tutti i livelli al­
la criminalità mafiosa, deve farsi sempre più 
impegnativa e non puramente enunciativa;

— considerato che l ’attacco mafioso ha as­
sunto dimensioni che chiamano in causa le 
stesse capacità delle istituzioni democratiche 
a rappresentare realmente le ansie di ri­
scatto e di crescita delle nostre popolazioni;

d e l i b e r a

di istituire una commissione parlamentare 
presieduta dal Presidente deU’Assemblea re­
gionale siciliana per la lotta contro la cri­
minalità mafiosa, con i seguenti compiti:

a) favorire iniziative di studio sul fe­
nomeno;

b) coordinare con la Commissione na­
zionale e con le altre autorità per individua­
re carenze di intervento e potenziare le at­
tività operative;

c) vigilare ed eventualmente tramite i 
competenti organi del Governo regionale in­
dagare in ordine alle finalità di cui alle pre­
messe sulle attività della pubblica aimnini- 
strazione regionale e degli enti sottoposti al 
suo controllo », degli onorevoli La Russa, 
Granata, Guerrera, Natoli e Costa. ,

RISICATO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RISICATO. Signor Presidente, di fronte 
al crescendo di violenza della criminalità ma­
fiosa che ha avuto come culmine la strage 
compiuta in occasione deH’assassinio del giu­
dice Chinnici (strage indiscriminata che ha 
avuto anche vittime innocenti e che avrebbe

potuto causarne assai di più se le scuole 
fossero state aperte, se i bambini avessero 
percorso quella strada come di solito fanno 
nel corso deiranno) di fronte a fatti cosi 
gravi rischia di morire la nostra civiltà.

E a questo punto non basta più la reto­
rica, non bastano le condanne di rito, non 
bastano le rituali presenze ai funerali di 
Stato, non bastano gli ordini del giorno così 
come sono concepiti dalla maggioranza; noi 
dobbiamo esprimere il nostro rifiuto più net­
to della barbarie che sta invadendo la no­
stra società, dobbiamo esprimere la nostra 
volontà di uscire dal baratro in cui stiamo 
sempre più precipitando. Per farlo occorre 
passare dalla politica delle parole ■— come 
diceva questo pomeriggio l ’onorevole Russo 
•— alla politica dei fatti concreti.

E ’ questo il senso deU’iniziatìva prevista 
dall’ordine del giorno presentato dal grup­
po comunista con cui si propone di istitui­
re una commissione parlamentare per la 
lotta contro la mafia, che abbia poteri e 
compiti ben precisi, perché possa operare 
con serietà e con efficacia. Con questa ini­
ziativa si vuol dare non soltanto un segnale 
di svolta e manifestare una più decisa pre­
senza delTAssemblea nella nostra società e 
nella lotta contro il fenomeno mafioso, ma 
a parte il suo valore emblematico si pro­
pone la costituzione di una struttura arti­
colata in modo serio ed efficace, che sia in 
grado di intervenire concretamente e di of­
frire conseguentemente contributi concreti e 
non solo chiacchere alla nostra società; per­
ché solo così possiamo ripristinare i valori 
del vivere civile oggi disprezzati e  calpestati 
dalla criminalità mafiosa.

Le armi che consentono alla mafia di con­
solidare la sua presenza nella nostra socie­
tà di incrementare i  suoi loschi traffici so­
no essenzialmente due: la corruzione e la 
violenza; sotto entrambi gli aspetti vi è sta­
ta finora, al di là dei profluvi di parole che 
si sono sprecati ih ogni circostanza e in ogni 
occasione, una sostanzialesottovalutazione 
del fenomeno. Basta ricordare il caso del­
la legge La Torre che è stata approvata sì 
in pochi giorni, ma dopo avere aspettato 
per tre anni in un cassetto bloccata da mil­
le forme di ostruzionismo e da resistenze di 
equivoca natura e poi, fatta la légge, sono 
cominciati i sottili distinguo per non ap­
plicarla b per insabbiarla.
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Io ricordo che, anche sotto questo aspet­
to, c’è stata una precisa denuncia del pro­
curatore generale della Corte dei conti per 
la Regione siciliana nella requisitoria del 29 
giugno di quest’anno. Voglio ricordare che 
sempre da esponenti della maggioranza di 
Governo (quali l ’esponente democristiano in 
seno al Consiglio superiore della magistra­
tura e il Ministro di grazia e giustizia) sono 
venuti proprio qui a Palermo precisazioni 
ed interventi per dire che questa legge (che 
finora rappresenta l ’unico passo avanti com­
piuto dallo Stato nella lotta contro la mafia, 
runico strumento nuovo posto a disposizione 
di chi serve lo Stato, dei magistrati, delle 
forze di polizia) è fatta male, che cosi come è 
non si può applicare; oppure per dire —  co­
me ha fatto Darida aU’inizio dell’anno — 
che la mafia non può essere battuta e che 
è meglio fare economie.

Dunque vi sono carenze notevoli, concre­
te, attuali anche nell’intervento dello Stato, 
e ricordo qua, senza commentarle, le con­
testazioni nei confronti dell’alto commissa­
rio per la lotta contro la mafia, la decisione 
del Governo di trasferire a Roma la sede 
di questo organo che, invece, simbolicamen­
te, ma anche per una maggiore efficacia ope­
rativa, deve restare a Palermo.

Vi sono dunque carenze, resistenze e man­
chevolezze di ogni, tipo; l ’Assemblea può col­
mare questi vuoti, alcuni di questi vuoti, 
creando appunto un organismo che abbia 
funzioni di stimolo e di collaborazione nei 
confronti degli altri organi dello Stato. Oc­
corre però che l’Assemblea esprima volontà 
sincere, ferme, che si fàccia carico di com­
piere la propria parte per ciò che rientra 
nella competenza primaria della Regione e, 
perché lo possa fare in modo concreto ed 
efficace, nell’ordine del giorno che abbia­
mo proposto, si affidano anzitutto alla co­
stituenda Commissione parlamentare per la 
lotta contro la mafia poteri di indagine e di 
controllo su ogni forma di attività della pub­
blica amministrazione regionale, degli enti 
territoriali dell’Isola, degli enti economici 
regionale, delle Unità sanitarie locali èd in 
generale di ogni ente o soggetto che bene­
ficia di contributi della Regione.

Se veramente si vuol dare un significato, 
un senso alla volontà di rendere trasparen­
te l ’attività della pubblica amministrazione, 
questo è un passo che bisogna compiere, al­

trimenti tutto diventa incerto ed equivoco 
e sostanzialmente esprime una volontà di 
non fare, di non intervenire.

Io voglio ricordare che coerentemente con 
questa impostazione ho presentato all’inizio 
della legislatura un disegno di legge, il nu­
mero 98, che attribuisce ai consiglieri di op­
posizione, nei comuni, nelle province e ne­
gli altri organismi, il potere di esercitare le 
proprie funzioni anche esaminando gli atti 
delle amministrazioni ed estraendone copia, 
quando essi hanno a che fare con l ’attività 
di spesa degli enti pubblici. Ebbene nei con­
fronti di questa proposta si è manifestata 
in modo strisciante un’opposizione tenace che 
dimostra come la volontà di rendere tra­
sparente l ’attività della pubblica amministra­
zione sia semplicemente un paravento die­
tro al quale si cela la volontà di continua­
re come prima e peggio di prima. Quando 
si parla di rendere le nostre pubbliche am­
ministrazioni delle « case di vetro », eviden­
temente, da parte della maggioranza, c’è la 
riserva mentale che questo vetro sia blin­
dato e sia opaco in modo che sia impenetra­
bile ed invisibile ciò che si svolge all’in­
terno.

In secondo luogo l ’ordine del giorno affi­
da alla oommissione il compito di procedere 
al coordinamento con la Commissione anti­
mafia del Parlamento nazionale, con le auto­
rità dello Stato preposte al fenomeno ma­
fioso, con le autorità della Regione, con gli 
enti territoriali, con le organizzazioni so­
ciali che operano nel territorio della Regio­
ne, nel quadro di una attività intesa ad in­
dividuare ed eliminare le attuali carenze di 
intervento. E infine, come complemento di 
queste attività, vi è quello di procedere sia 
sul terreno amministrativo che legislativo, 
alla elaborazione di strumenti atti ad ac­
crescere l ’impegno della Regione nella lot­
ta contro la mafia.

Ora, di fronte ad una iniziativa che è for­
mulata con ■ serietà di intenti e che può dar 
luogo ad un organismo che se lavorasse se­
riamente consentirebbe di fare dei decisivi 
ed importanti passi avanti, non ci sono al­
ternative: o si vuole intervenire sul serio 
contro la mafia ed allora l ’iniziativa non può 
che essere approvata, oppure si getta la ma­
schera e si dice: no! Ma cosi facendo ci si 
schiera dalla parte della mafia: ed è pro­
prio quello che la maggioranza si accinge
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a fare con Taltro ordine del giorno presen­
tato aU’ultimo minuto in modo improvvisa­
to, che sostanzialmente è un modo per di­
re no.

Si comincia con una profonda contraddi­
zione, col solito gioco di parole, che sono 
semplicemente fine a se stesse, laddove si 
parla della necessità di compiere una lotta 
senza quartiere, una lotta impegnativa e non 
puramente enunciativa e poi invece enun­
cia semplicemente —  ridicolmente direi — 
quale compito fondamentale quello di favo­
rire iniziative di studio sul fenomeno.

Se accettiamo la proposta della maggio­
ranza abbiamo veramente affossato il com­
pito di questa Assemblea, Tabbiamo ridico­
lizzata, stabilendo che bisogna limitarsi a 
« favorire iniziative dì studio ». Ed allora 
diciamo chiaramente che non si vuole inter­
venire, che si vuole lasciare tutto cosi come 
sta e ci si assuma con chiarezza la respon­
sabilità di dire; noi non vogliamo fare nean­
che un passo, neanche un gesto per osta­
colare la criminalità mafìosa. Quale logico 
complemento di questa assurda proposta vi 
è poi Taffidamento dei compiti di controllo 
« ai competenti organi del Governo regio­
nale » al quale va —  quando è meritata — 
tutta la considerazione del caso, senza di­
menticare però che spesso gli organi del Go­
verno regionale sono stati messi sotto ac­
cusa, e che è assurdo pensare di attribuire 
ai possibili controllati il compito di control­
lare se stessi.

Io credo che di fronte aH’alternativa, ci­
nicamente prospettata all’Assemblea, di ap­
provare una iniziativa seria, oppure votare 
una proposta solo apparentemente positiva, 
la maggioranza avrebbe fatto meglio a dire 
chiaramente di no, a dire chiaramente: noi 
siamo dalla parte della mafia.

GRAMMATICO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRAMMATICO. Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, anche se siamo ad un’ora 
molto tarda, ritengo che tutti dobbiamo ri­
flettere sulla importanza, sul valore, che han­
no i due documenti che sono stati presentati.

Premetto che il Movimento sociale è pie­
namente d’accordo per la costituzione di una 
Commissione per la lotta alla mafia; riten­

go, però, per l ’importanza che ha il proble­
ma, per quel che rappresenta la mafia og­
gi, che questaAssemblea, in ordine ad un 
problema siffatto, non si possa presentare 
divisa votando in termini di maggioranza e 
di minoranza. Qui stiamo affrontando il pro­
blema della mafia e tutti dichiariamo ad ogni 
pie’ sospinto di volerla combattere concre­
tamente: se è questo lo spirito che ci ani­
ma, tutti dobbiamo cercare di raggiungere 
formule unitarie in ordine a tale problema. 
Mi permetto, pertanto, a nome del Movi­
mento sociale di avanzare formalmente al 
Presidente dell’Assemblea la richiesta di so­
spendere la seduta e di riunire la conferen­
za dei capigruppo, con la partecipazione del 
Governo, per vedere se è possibile formu­
lare un testo unitario, anche perché biso­
gna approfondire la natura dei poteri che 
questa commissione, alla luce dello Statuto 
e del nostro Regolamento, deve avere; al­
cune delle previsioni infatti fanno insorgere 
non poche perplessità, perché non tutte rien­
trano nelle nostre competenze.

Per queste considerazioni, insisto sulla pro­
posta di sospendere la seduta e dì convoca­
re una riunione onde tentare di realizzare 
un documento che ci presenti uniti nei con­
fronti della Sicilia e soprattutto nei con­
fronti deH’opinione pubblica nazionale.

RUSSO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUSSO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, capisco che l’ora tarda può spingere 
tutti noi a far presto e ad affrontare questi 
problemi con una certa superficialità; il te­
ma che noi abbiamo posto però non è quel­
lo di aggiungere una commissione alle altre, 
ma quello di avere una sede istituzionale 
nella quale potere realizzare un’intesa tra 
le forze politiche sulle iniziative da intra­
prendere, come Assemblea, nella lotta con­
tro la mafia, perché riteniamo indispensabile 
una presenza attiva della Regione in que­
sta battaglia, con iniziative proprie, in mo­
do da diventare protagonisti di una batta­
glia e non essere oggetto di una battaglia.

L’ordine del giorno della maggioranza in­
vece non coglie questo senso della proposta 
anzi, che questa volta — come dicevo per 
l’altro ordine del giorno —  volendo met-
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tere assieme un documento si è formulato 
un testo che è incomprensibile persino sot­
to il profilo della buona lingua, intessuto, 
come è, di errori di grammatica e di sin­
tassi, mi dispiace anzi che tra i firmatari 
ci sia qualche cultore della lingua italiana.

Ora mi dovete spiegare, onorevoli colle­
ghi della maggioranza, che cosa può signi­
ficare lo diceva poco fa ronorevole Ri­
sicato —  che tra i compiti della maggio­
ranza c’è quello di « favorire iniziative di 
studio sul fenomeno ». Una commissione che 
vuole affrontare uno studio, lo affronta! « Fa­
vorire iniziative di studio », invece, non ca­
pisco cosa significa.

Noi abbiamo proposto l’istituzione di una 
commissione che abbia il compito di elabo­
rare, sia sul terreno legislativo che ammi­
nistrativo, strumenti atti ad accrescere l’im­
pegno della Regione nella lotta contro la 
mafia ». Sono due cose diverse: questa si­
gnifica un impegno preciso, l ’altra non si­
gnifica niente. Mi voglio adesso riferire ad 
una vicenda, onorevole D’Alia, che sta crean­
do una situazione drammatica nell’agricoltu­
ra, e cioè al famoso articolo 33 di una del­
le ultime leggi approvate dall’Assemblea. Un 
articolo che nella interpretazione che ne fa 
l ’Assessorato, l ’alto commissario e le auto­
rità preposte alla lotta alla mafia sta prati­
camente bloccando tutta la spesa in agri­
coltura...

GRAMMATICO. L ’ha bloccata.

RUSSO. ... Una commissione come questa 
dovrà preoccuparsi di trovare raccordi sia 
con la legislazione nazionale sia con le au­
torità competenti e quindi di trovare le so­
luzioni più idonee; questo è solo uno dei 
possibili compiti, ma potrei citarne altri nel 
quadro di applicazione della legge La Torre. 
Riferendomi adesso allo stile dell’ordine del 
giorno della maggioranza, desidero introdur­
re una digressione su un tema di carattere 
più generale, che è quello del cattivo uso 
della lingua che qui spesso si fa e a questo 
proposito sarebbe il caso di proporre una 
legge che autorizza il Govèrno a stampare 
l ’accordo pentapartito — questo ultimo che 
è stato fatto — per mandarlo in tutte le 
scuole, come esempio di letteratura politica, 
di come i politici si esprimono.

Io ritengo piuttosto che sarebbe cosa uti­

le a tutti, anche all’immagine di questa As­
semblea, quando si scrivono le cose, che si 
faccia in modo da farsi capire —  tralascian­
do magari lo stile —  mentre voi non vi fate 
capire. Riprendendo il discorso, noi dicia­
mo che fra i compiti della commissione ci 
debba essere quello del « coordinamento con 
la Commissione parlamentare antimafia, con 
le autorità dello Stato preposte alla lotta 
contro il fenomeno mafioso, con le autorità 
della Regione, con gli enti territoriali, con 
le organizzazioni sociali che operano nel ter- 
ritorio della Regione, nel quadro di un’at­
tività intesa ad individuare e ad eliminare 
le attuali carenze di intervento ».

Tutto ciò, nella proposta della maggioran­
za, diventa: primo, un errore di gramma­
tica; con i compiti di « coordinare » non 
coordinamento; era scritto giusto, poi un 
cultore della lingua italiana Tha corretto:
« coordinare », invece di coordinamento.

« Coordinare con la Commissione nazio­
nale », ma quale commissione nazionale? 
quella dei prezzi? Bisognerebbe precisare! 
E « con le altre autorità », ma quali sono 
queste altre autorità? Il medico provinciale?

Quindi « con la Commissione nazionale — 
non meglio identificata -— e con le altre au­
torità per individuare carenze di interven­
to e potenziare le attività operative ».

 ̂ Che significa potenziare le attività opera­
tive? Anche questo non lo capisco. E poi 
vorrei capire perché avete lasciato « indi­
viduare », contenuto nel nostro ordine del 
giorno, e avete tolto « eliminare ». Forse bi­
sogna solo individuare le carenze e non eli­
minarle?

Passiamo ora all’altra questione che noi 
poniamo e che è quella: « dell’indagine e 
controllo su ogni forma di attività della pub­
blica anmiinistrazione regionale, negli enti 
territoriali dell’Isola, degli enti economici re­
gionali, delle Unità sanitarie locali e in ge-' 
nerale _ di ogni ente o soggetto che bene­
ficia di contributi della Regione ».

Mi pare che lo scopo è abbastanza preci­
so: non si tratta di indagare o di vigilare 
in astra do, bensì di indagare e di vigilare 
in relazione all’attività di spesa della Re­
gione e dei suoi organi periferici! Cosa si­
gnifica, invece, la proposta della maggio­
ranza: « vigilare eventualmente, tramite i 
competenti organi del Governo regionale »? 
Qui siamo alla vecchia polemica: se una
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commissione parlamentare può condurre in­
dagini o non e se queste indagini le deve 
condurre attraverso il Governo. Una vec­
chia questione che ritorna ogni volta, an­
che quando dobbiamo indagare sulle por­
cherie che fanno certi enti e certe ammini­
strazioni in connubio con la mafia.

Indagate voi, Governo; la Commissione 
parlamentare, invece, non dovrebbe inda­
gare!

Ma che significa: « indagare in ordine al­
le finalità di cui alle premesse »? Quali so­
no queste premesse? Cosa si deve indivi­
duare; se un’amministrazione parla contro 
la mafia o non parla contro la mafia?

Onorevoli colleghi, potrei ancora continua­
re, ma mi rincresce dover fare questo tipo 
di intervento, ma è la dimostrazione della 
sciatteria e della superficialità con cui af­
frontate questi problemi.

Carissimi amici, se questo ordine del gior­
no, lo mandaste ai mafiosi, certamente si 
metterebbero a ridere, perché avrebbero 1’ 
immagine di una classe dirigente, quanto 
meno, stupida. Ebbene io non capisco per­
ché si debba, sottoporre l ’Assemblea regio­
nale a cose di questo genere; perché vi do­
vreste vergognare a presentare ordini del 
giorno di questo tipo, scritti in questa ma­
niera, che non significano niente, solo per­
ché non volete accettare il nostro.

Ora, io vi prego, per la serietà di questa 
Assemblea, di ritirare questo straccio di or­
dine del giorno e votare il nostro che, quan­
to meno, è scritto in buon italiano.

LA RUSSA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA RUSSA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, stasera abbiamo assistito a due in­
terventi dell’opposizione comunista: uno si 
è soffermato su critiche lessicali e stilisti­
che, l ’altro che è andato più a fondo ed ha 
affrontato il tema dei rapporti di correttezza 
e lealtà che devono intercorrere tra le forze 
di maggioranza e quelle di opposizione.

A me pare che stasera il Partito comu­
nista, su questo tema, non voglia bere, né 
acqua tiepida né acqua fresca...

RUSSO. Non vogliamo bere acqua sporca.

LA RUSSA. ... perché —  mi consentirà il 
gruppo comunista —  che la proposta più se­
ria l ’ha fatta il Presidente della Regione, che 
ha esplicitamente affermato di essere dispo­
nibile alla costituzione della commissione. 
Ha chiesto soltanto di tramutare questo stru­
mento in una mozione, per avere tre, quat­
tro giorni di tempo per riflettere, perché 
nemmeno il documento del Partito comu­
nista è esente da errori e da presunzioni. E ’ 
vero che quello della maggioranza poteva es­
sere scritto meglio, ma questo non cambia 
la sostanza, perché invero anche la maggio­
ranza vuole una conunissione che segua que­
sto tristissimo fenomeno e appronti, con­
correndo con lo Stato, delle linee di solu­
zioni, mentre il testo del Partito comunista 
propone un’indagine e un controllo su ogni 
forma di attività della pubblica amministra­
zione regionale, degli enti territoriali, degli 
enti economici, delle unità sanitarie, su 
tutto...

RUSSO. Perché, l ’alto commissario non 
lo fa su tutto? Non si capisce perché lo 
possa fare De Francesco e non lo possa fare 
l ’Assemblea.

LA RUSSA. Onorevole Russo, a volte si 
chiede tutto per non avere niente o per non 
fare niènte, sarebbe invece più producen­
te, se si vuole veramente incidere, fare una 
indagine per campioni.

Quindi noi siamo contro in linea di prin­
cipio; abbiamo presentato un documento che 
ci sembra più prpducente, e respingiamo 
con forza — onorevole Presidente dell’As- 
semblea e ci appelliamo alla sua funzione 
in questa Aula le insinuazioni dell’ono­
revole Risicato nei confronti della intera 
maggioranza.

Non accettiamo, onorevole Risicato, il suo 
discorso nella fase conclusiva; possiamo con­
dividere le premesse, perché sono convinto 
che in quest’Aula ci troviamo tutti nella stes­
sa barca, perché tutti quanti vogliamo com­
battere questo fenomeno, la conclusione pe­
rò è fortemente discriminante, perché san­
cisce che i buoni stanno da una parte ed 
i cattivi dall’altra.

Concludendo noi siamo disponibili, se i 
colleghi del Partito comunista dovessero ma­
nifestare la volontà di rivedere il loro docu­
mento, à ritirare il nostro, per trovare la
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convergenza di tutta l ’Aula su un testo, que­
sta sera stessa o in una data successiva. E 
in questa proposta siamo confortati dall’im- 
pegno che ha assunto il Governo di appron­
tare tutti quei mezzi necessari per istitui­
re una commissione di indagine che fun­
zioni sul serio.

FASINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO. Signor Presidente, chiedo scu­
sa in anticipo ai colleghi, se posso, sembra 
noioso, ma credo che i richiami al Regola­
mento significano richiamo alle norme che 
regolano la vita dell’Assemblea.

Ebbene chiedo di conoscere, proprio come 
richiamo al Regolamento, in quale articolo 
del nostro Regolamento è prevista la costi- 
tozione di una commissione come quella che 
è ipotizzata, nella struttura e nei compiti, 
dalFordine del giorno in esame.

Io credo che una simile commissione nel 
nostro Regolamento non esiste, e quindi pos­
siamo anche costituire la commissione ri­
chiesta, ma con un disegno di legge, non 
con un ordine del giorno, stante che com­
missioni di questo tipo non sono previste 
dal nostro Regolamento. E ’ prevista la com­
missione di indagine su materia particolare, 
determinata, non su tutta l ’attività della 
amministrazione; non sono previste commis­
sioni di controllo sull’attività amministrativa 
del Governo, degli altri enti eccetera. Sono 
previste commissioni di studio e in parte 
questa...

RUSSO. Di indagine e di studio.

FASINO. Di indagine su materie parti­
colari, determinate, non su tutto.

Concludendo ritengo che questo ordine del 
giorno richieda la formazione di una com­
missione che per struttura e compiti non 
rientra nel nostro Regolamento e quindi non 
possa essere richiesta attraverso un ordine 
del giorno. i

PRESIDENTE.. Onorevoli colleghi, l ’ono­
revole Fasino ha sollevato una eccezione re­
golamentare ai sensi delTarticolo 110. In 
questo caso è previsto che possano parlare

un oratore contro e uno a favore, per non 
più di dieci minuti.

RUSSO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUSSO. Signor Presidente, è vero che il 
Regolamento deve essere rispettato, però tro­
vo abbastanza sorprendente che sorgano con­
ti asti su una vicenda quale è quella rela­
tiva alla costituzione di una commisione par­
lamentare che, in quanto di indagine e di 
studio, potrebbe essere benissimo delibera­
tâ  a norma di Regolamento; comunque pre­
scindendo da tale questione desidero porne 
invece un’altra.

Onorevoli colleghi, noi possiamo discute­
re quali devono essere i compiti e quali le 
materie che può affrontare la commissione, 
ma non ritengo che una questione come 
questa possa essere risolta con una pregiu­
diziale regolamentare, perché se cosi fosse 
dovrei dire che non vale neanche la pena 
di continuare ad essere membri di questa 
Assemblea. Sto dicendo una cosa grave, ma 
non mi sento di appartenere ad una assem­
blea che di fronte ad im problema come 
questo lo risolve come un richiamo al Rego­
lamento...

FASINO. Lo risolve nel merito.

 ̂ RUSSO. Se la Presidenza accetta questa 
richiesta di procedere su un richiamo al 
Regolamento, non mi sento di continuare a 
discutere, perché invece ritengo che l ’As­
semblea possa deliberare la costituzione di 
una còmmissióne che va sotto la fattispe­
cie prevista dagli articoli 29, 29 bis e 29 ter 
perché tale commissione avrebbe il compito 
di collaborare con la Commissione nazionà-' 
le antimafià, di sollecitare una serie di ini­
ziative della Regione, di indagare quando 
un ente sottoposto al controllo della Regio­
ne o essa stessa siano indiziati di penetra­
zione mafiosa.

E ’ una decisione che va al di là del Re­
golamento e noi vogliamo impegnare l ’As­
semblea a prendere una decisione che la 
riguarda direttamente senza bisogno di ri­
correre al disegno di legge. Nel caso in cui 
ci fossero dubbi la decisione dell’Assemblea,
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nella sua sovranità, sarà in grado di scio­
glierli.

Quindi non mi pare che la nostra propo­
sta non sia proponibile, perché di questo 
si tratta (almeno questo credo che sia il 
senso della pregiudiziale posta dall’onorevole 
Fasino); ritengo invece che sia proponibi­
lissima, soprattutto per il valore politico e 
morale di questa questione.

Invito pertanto la Presidenza a respinge­
re il richiamo al regolamento fatto dall’ono­
revole Fasino e a procedere nella discus­
sione dei due ordini del giorno.

PRESIDENTE. La Presidenza, prescinden­
do da valutazioni politiche e di merito, es­
sendo stata sollevata formalmente un’ecce­
zione regolamentare la rimetterà alla valu­
tazione dell’Assemblea, la quale è chiamata 
a pronunziarsi.

RUSSO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUSSO.^ Signor Presidente, debbo ramma­
ricarmi per la decisione da ella adottata di 
chiamare l’Assemblea à votare su una que­
stione che ritengo che, per ragioni politiche, 
regolamentari e morali, non doveva essere 
messa in votazione, perché simili questioni 
vanno risolte dalla Presidenza. Ma stanno 
anche commettendo un gravissimo errore i 
colleghi della maggioranza, rifiutandosi di 
discutere un ordine del giorno per la costi­
tuzione di una commissione che è più che 
regolamentare. ■

Noi vogliamo costituire una commissione 
interna all’Assemblea con detérmtnati com­
piti e siamo disposti anche a discuterne, 
dato che sono state sollevate, anche dall’ 
onorevole La Russa, perplessità sui compiti 
di essa, perché mi pare che noi,' di fronte 
al Paese, non faremo una bella cosà se que­
sta sera, invece di arrivare alla costituzione 
della commissione, dovessimo non approvar­
la sulla base di una pregiudiziale regola­
mentare.

Propongo pertanto di sospendere la seduta, 
onde cercare di raggiungere un accordo fra 
i gruppi parlamentari.

LA RUSSA. Ghiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA RUSSA. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, al punto in cui è arrivato il 
dibattito, su questo tema cosi delicato, che 
nella sostanza ci vede uniti, credo che un 
momento di riflessione, cosi come è stato 
proposto dall’onorevole Grammatico in pre­
cedenza e cosi come aveva già detto il Pre­
sidente Nicita, si renda indispensabile. Chie­
do pertanto al Presidente deU’Assemblea di 
voler consentire una sospensione, per dare 
la possibilità ai gruppi di potersi confronta­
re per trovare una soluzione concordata.

CUSIMANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUSIMANO. Onorevole Presidente, desi­
dero ribadire i due aspetti del problema che, 
a nostro avviso —  come in precedenza detto 
dal collega Grammatico —  sono fondamen­
tali: il primo, a noi sembra scorretto e inu­
tile presentarsi alla pubblica opinione votan­
do in maniera diversificata su un argomen­
to come quello della lotta alla mafia. Ci 
sembra scorretto perché non diamo una ri­
sposta a chi ha pagato caramente combat­
tendo la mafia. Qualsiasi argomento infatti 
ci può dividere, ma non la lotta alla mafia.

Dopo l ’onorevole Grammatico, è interve­
nuto l ’onorevole Russo, il quale non ha vo­
luto aderire alla nostra proposta di rinvio. 
Ciò noi abbiamo interpretato —  difatti siamo - 
rimasti in silenzio —  come un atto di scor­
rettezza, perché riteniamo che su questo ar­
gomento bisogna raggiungere il massimo del­
l ’unità.

Secondo, il problema procedurale. Anche 
questa volta condivido l ’intervento dell’ono­
revole Grammatico — vedere cioè se è ne­
cessario un disegno di legge o se basta iun 
ordine del giorno, vedere cioè come fare una 
cosa seria, a meno che non si voglia fare 
demagogia. Io ritengo di no, perché fare 
demagogia su questo argoménto significher 
rebbe tradire le aspettative vere dei siciliani.

Richiamo quindi l ’Assemblea alla proposta 
deU’onorevole Grammatico, che mi sembra 
la più conducente ai fini della ricérca di una 
soluzione unitaria, perché, altrimenti, vera­
mente avremo toccato il fondo.
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RISICATO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RISICATO. Signor Presidente, credo che 
sia stato sollevato un falso problema.

Devo premettere che non mi sembra cor­
retto né conforme alla prassi che un proble­
ma di interpretazione del Regolamento ven­
ga definito a colpi di maggioranza.

L’interpretazione del Regolamento è com­
pito del Presidente, compito al quale non 
credo che egli possa sottrarsi in alcun modo.

Ma —  ripeto —  a mio parere si tratta di 
mi falso problema, noi non ci troviamo di 
fronte a un testo imposto daH’alto e dal 
quale non possiamo assolutamente discostarci 
né in un senso né neH’altro. Il Regolamento 
è atto interno deirAssemblea, votato dall’As- 
semblea: nulla preclude quindi alla stessa 
Assemblea di adottare, deterihinazioni che, 
sulla scia già tracciata da questo Regolamen­
to, estenda le funzioni e i compiti dell’As- 
semblea anche a settori e attività che nel 
momento in cui fu votato il testo attuale non 
erano in discussione. Atto interno dell’As- 
semblea integrabile con un altro atto intèrno 
dell’Assemblea, ecco perché siamo di fron­
te a un falso problema.

Altrettanto inesatto sul piano procedurale, 
mi sembra il richiamo alla possibihtà di pre­
sentare una mozione. La mozione infatti è 
diretta a impegnare il Governo e non è que­
sto l ’intendimento di chi ha proposto l’ordi­
ne del giorno. Il Governo — con tutto il ri­
guardo e il rispetto che gli è dovuto — può 
trovarsi nella condizione di subire una ispe­
zione, una indagine della Commissione par­
lamentare proposta. Non è dunque il Go­
verno che deve costituire la conmiissioné, 
ma l ’Assemblea, che è organo sovrano, e con 
un organismo in cui siano presènti e siano 
rappresentate tutte le espressioni politiche 
siciliane.

Il problema, a questo punto, è quello di 
trovare un testo su cui far convergere i voti 
di tutta TAssemblea. Io prendo atto con sod­
disfazione che il testo proposto dalla maggio­
ranza viene ora dalla maggioranza stessa rite­
nuto insufficiente e inadeguato; è un passo 
avanti che nOn può essere trascurato e ri­
spetto al quale, se maturerà un orientamen­
to in tal senso, si potrà cercare di trovare 
una soluzione unitaria. Una soluzione però

che deve avvenire sulla base della chiarezza, 
perché servirsi dello strumento della com­
missione per poi evitare di attribuire a que­
sta commissione qualsiasi funzione e qualsiasi 
serietà di azione, significa in pratica dire 
di no ad essa.

GANAZZOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GANAZZQLI. Onorevole Presidente, non 
so se il mio intervento sarà regolamentare, 
ma rispetto a quelli che ho sentito prece­
dentemente ritengo di essere in linea.

Desidero intanto esprimere una mia con­
vinzione, che è quella che noi finora non 
abbiamo fatto cosa utile a questa Assemblea 
per il modo in cui è stato affrontato il pro­
blema stesso. E credo che il collega Risicato 
abbia contribuito a rendere la situazione in- 
coniprensibile: mi riferisco al primo inter­
vento dell’onorevole Risicato con il quale 
egli ha ritenuto di operare subito una di- 
scriminante, di ritenere cioè che chi stava 
con, un ordine del giorno era contro la ma­
fia e chi stava con l ’altro ordine del giorno 
finiva per essere daH’altra, parte. Io ritengo 
invero che la parola abbia tradito il pen­
siero dell’oratore il quale ben sa che in que­
sta Aula la lotta alla mafia non è monopo­
lio di coloro che sostengono uno dei due or­
dini del giorno. Non è questo un fatto ester­
no perché si riferisce non solo alla storia dei 
partiti, ma anche alla cronaca degli uomini 
che questi partiti rappresentano.

Ritengo che abbiamo fatto male a provo­
care una divisione artificiosa déU’Assemblea, 
su un tema per il quale non ci sono dissensi 
e su cui tutti conveniamo: Governo, maggio­
ranza e opposizione, per la costituzione di 
una commissione.

Si è rilevato che l ’ordine del giorno pre­
sentato dalla maggioranza è lacunoso; riten­
go che anche coloro che hanno presentato- 
l ’altro ordine del giorno non abbiano la pre­
tesa di avere fatto un documento esente da 
lacune ed eccessi, perché è importante, al fi­
ne di raggiungere l’obiettivo della costitu­
zione, stabilire in maniera precisa i compiti 
della commissione, in - rapporto alle potestà 
deirAssemblea valutare quale strumento è 
pm opportuno per raggiungere questo obiet­
tivo.

Perché io ritengo che si debba affermare
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questa sera, prima di qualsiasi sospensione, 
con un ordine del giorno preciso, approvato 
dall’Assemblea all’unanimità, la volontà di 
costituire la commissione antimafia.

Altro problema è stabilire che compiti 
bisogna dare a questa commissione, perché 
se il compito, per esempio, è quello di in­
dagine e studio, è sufficiente operare in 
base al Regolamento e non abbiamo biso­
gno di altri strumenti; se invece si vuole da­
re una veste alla istituenda commissione 
tipo quella di una Commissione parlamenta­
re, allora dobbiamo modificare il Regolamen­
to e allora possiamo anche, nell’ordine del 
giorno, stabilire quali sono gli argomenti e 
i compiti di questa Commissione parlamen­
tare.

Se invece vogliamo dare a questa conunis- 
sione poteri che non sono di questa Assem­
blea, perché sono dell’Esecutivo o di altri, 
come per esempio quelli stabiliti nell’ordine 
del giorno dell’opposizione che dice: « coor­
dinamento con la Commissione parlamen­
tare antimafia, con le autorità dello Stato 
preposte alla lotta contro il fenomeno mafio­
so, con le autorità della Regione, con gli enti 
territoriali, con le organizzazioni sociali che 
operano nel territorio della Regione, nel 
quadro di una attività intesa a individuare 
e ad eliminare le attuali carenze di inter­
vento » allora devo dire che solo nella con­
fusione kafkiana che abbiamo artificiosamen­
te creato intorno a questo problema è pos­
sibile giustificare le urla con cui è stata 
accolta l’interruzione dell’onorevole Grana­
ta, quando diceva: facciamo una legge. Que­
sti compiti infatti non possono essere attri­
buiti ad una commissione, senza che una 
legge della Regione chiarisca quali essi esat­
tamente siano sottraendoli magari o comun­
que coordinandoli con chi attualmente tali 
compiti abbia.

Quindi io direi di uscire fuori da questa 
divisione; abbiamo tante occasioni per divi­
derci, la maggioranza per fare la maggioran­
za, l ’opposizione per fare valere questa sua 
funzione, non lo facciamo su un tema di 
questo genere, negativo per la nostra Regio­
ne, perché creano confusione e si può far 
pensare che su questo tema il fronte anti­
mafia sia quello più ristretto, mentre noi 
abbiamo la necessità di dimostrare —  come 
è in realtà —  che il fronte antimafia in, Si­
cilia è certamente più largo di quanto po­

teva essere venti, trent’anni fa, e non ab­
biamo interesse a restringerlo ed a creare 
discriminanti in questo ambito.

Avanzo quindi una proposta precisa, cioè 
quella di invitare la maggioranza e l ’oppo­
sizione a ritirare il loro ordine del giorno 
per sostituirlo con un ordine del giorno fir­
mato da tutti i gruppi, in cui si stabilisca 
intanto l ’istituzione della commissione anti­
mafia. Poi se vogliamo dare a questa com­
missione compiti che vanno al di là delle 
potestà di questa Assemblea, si procederà 
con un disegno di legge concordato fra i vari 
gruppi che possa essere al più presto appro­
vato talché all’impegno di questa Assem­
blea di costituire la commissione antimafia 
si dia subito assenso e seguito e in questo 
senso anticipo che i socialisti non tollere­
rebbero ritardi nell’esame di questo disegno 
di legge. Se invece tutti i gruppi ritengono 
che è possibile limitare i compiti di questa 
commissione nell’ambito previsto dal Rego­
lamento, allora si proceda al più presto in 
questo senso.

In ogni caso rendiamo solenne la volon­
tà unanime dell’Assemblea di istituire una 
conmiissione antimafia e cerchiamo insieme 
le soluzioni più valide ed opportune.

RUSSO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUSSO. Signor Presidente, torno ad in­
tervenire per insistere su una questione: 
quando noi parliamo di cordinamento con la 
Commissione parlamentare antimafia o con 
le autorità dello Stato eccetera, ci si rife­
risce ad una attività che può essere pro­
pria dell’Assemblea e si fa una precisazione, 
quando si dice: « nel quadro di una attività 
intesa ad individuare ed eliminare le at­
tuali carenze di intervento ». Credo allora 
che non abbiamo bisogno di ricorrere a nes­
suna legge perché non si tratta di sostituirci 
ad altre commissioni o alle autorità prepo­
ste ad indagare, a vigilare o ad intervenire. 
Noi vogliamo che l ’Assemblea possa avere 
una commissione nella quale, avendo indi­
viduato carenze di ordine legislativo o am­
ministrativo, abbia la possibilità di dialo­
gare con la Commissione antimafia, con le 
autorità dello Stato, con tutte le autorità 
preposte alla lotta alla mafia.

Credo che non abbiamo bisogno di ricor-
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rere a nessuna legge e a nessuno strumento 
per fare quello che è nostro dovere e quello 
che è nostro diritto.

Posso intendere che la questione posta 
al secondo punto, cioè quella dell’indagine 
e del controllo, possa suscitare perplessità.
10 invero n.on nutro perplessità per quanto 
riguarda rindagine; le commissioni di inda­
gine sono previste dal Regolamento e quindi
11 compito di indagare sull’attività della pub­
blica amministrazione, degli enti sottoposti 
al controllo della Regione eccetera, mi pare 
che rientri fra i nostri compiti. Si è sempre 
discusso a proposito delle commissioni d’in­
chiesta o di indagine, ma esse comunque 
sono previste dal Regolamento, che all’arti­
colo 29 ter recita; « Le commissioni d’inda­
gine e di studio sono formate... » dettando 
quindi le modalità di composizione di queste 
commissioni.

E’ una commissione che, per certi versi, 
travalica le commissioni ordinarie, cioè quel­
le ordinarimaente costituite, per il fatto 
stesso di essere presieduta dal Presidente 
deirAssemblea. E questo dice la sua eccezio­
nalità e la sua specialità.

Non ho quindi nulla in contrariò per un 
riesame del punto primo del nostro ordine 
del giorno, allorché si parla di « indagine 
e controllo » e soprattutto della seconda par­
te, ma non mi pare che questi siano compiti 
che travalicano quelli assegnati dal Regola­
mento all’Assemblea.

Noi non abbiamo nulla in contrario acché 
si possa arrivare ad un ordine del giorno uni­
tario. A me era sembrato — e lo davo per 
acquisito —̂ che non venisse approvato il 
nostro ordine del giorno e che la pregiudi­
ziale di Fasino —  cosi l ’ho interpretata io, 
mentre la Presidenza l ’ha interpretata in 
maniera estensiva —- fosse messa suirordine 
del giorno del Partito comunista non su 
quello della maggioranza.

Non ho nulla in contrario —  ripeto — per 
arrivare ad un documento unitario sui com­
piti di questa commissione, anche se non mi 
pare che possano essere soggette a critica 
quelle parti del nostro ordine del giorno 
che la stessa maggioranza riprende...

GRAMMATICO. Bisogna discutere sulla 
struttura.

RUSSO. Sulla struttura accettiamo Tipo­

tesi della maggioranza che affida la presiden­
za al Presidente dell’Assemblea, la compo­
sizione sarà la stessa delle altre commissio­
ni. Naturalmente una commissione del ge­
nere deve vedere assicurata la presenza di 
tutti i gruppi parlamentari, perché altrimenti 
non avrebbe senso, e riteniamo che debba 
essere presieduta dal Presidente dell’Assem­
blea per quei motivi che dicevo nel mio 
primo intervento, cioè perché noi ritenia­
mo che questa debba essere la sede istitu­
zionale nella quale le forze politiche pre­
senti in questa Assemblea affrontino questo 
problema senza ricorrere ad altri espedienti.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, riten­
go che su un argomento cosi importante 
vada sgombrato il campo da ogni equivoco. 
Pertanto reputo opportuna una sospensione 
— cosi come è stato anche prospettato — 
e convoco i capigruppo nelTuffìcio del Pre­
sidente.

La seduta è sospesa.

[La seduta sospesa alle ore 01,50 è ripresa
alle ore 3,35)

La seduta è ripresa.

Onorevoli colleghi, la Conferenza dei ca­
pigruppo ha trovato unanime intesa nella 
presentazione del seguente ordine del gior­
no numero 127 a firma degli onorevoli La 
Russa, Guerrera, Russo, Cusimano, Natoli, 
Costa e Granata.

« L ’Assemblea regionale siciliana
ritenuto che la partecipazione delTistitu- 

zione della Regione nella lotta alla mafia 
deve farsi sempre più impegnata, delibera 
di istituire una commissione parlamentare , 
per la lotta contro la criminalità mafiosa 
che abbia i seguenti compiti:

a) vigilare ed eventualmente indagare 
sulle attività della pubblica amministrazione 
regionale e degli enti - sottoposti al suo con­
trollo in ordine a possibili infiltrazioni e 
connivenze mafiose;

b) stabilire raccordi' con la Commissione 
parlamentare nazionale antimafia e con le 
autorità statali e regionali 'per individuare 
carenze e ricercare più incisivi strumenti 
di intervento;
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c) promuovere iniziative di studio sul fe­
nomeno sia sul terreno legislativo che am­
ministrativo, per l ’elaborazione di misure 
atte ad accrescere l ’impegno della Regione 
nella lotta contro la mafia.

La specificazione delle competenze, la du­
rata, le modalità di formazione, di funzio­
namento e di indagine nonché eventuali ini­
ziative legislative vengono demandate al 
Presidente deH’Assemblea e alla Conferen­
za dei presidenti dei gruppi parlamentari ».

Gli ordini del giorno numeri 120 e 125 
precedentementi presentati si intendono ri­
tirati.

L’Assemblea ne prende atto.
Pongo in votazione l ’ordine del giorno nu­

mero 127 testé letto.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(È approvato)

{Applausi)

Comunico che è stato presentato dagli 
onorevoli Granata, La Russa, Guerrera, Na­
toli e Costa il seguente ordine del giorno:

« L’Assemblea regionale siciliana

considerata la necessità di pervenire ad 
una gestione pubblica del sistema informa­
tivo regionale, affinché il bilancio della Re­
gione e la sua gestione contabile venga af­
fidato ad un organismo pubblico;

considerato che con legge regionale nu­
mero 145 del 29 dicembre 1980, viene pre­
vista la istituzione del servizio informativo 
regionale;

impegna il Governo della Regione

ad istituire entro il 1984 il servizio infor­
mativo regionale in attuazione della pre­
detta normativa della Regione » (124).

Si passa all’esame degli ordini del giorno 
numero 121 e numero 124.

VIZZINI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VIZZINI. Signor Presidente, interverrò

brevemente, tenendo conto del fatto che è 
tardi, risparmierò qualche considerazione non 
necessaria. Noi discutiamo di una questio­
ne che è stata abbastanza recentemente di­
battuta in questa Assemblea ed esattamen­
te è stata discussa in occasione delTappro- 
vazione del bilancio della Regione.

Mi riferisco alla convenzione attualmen­
te vigente fra la Regione siciliana ed il con­
sorzio delle esattorie, per l ’utilizzazione di 
un sistema informativo di cui questo con­
sorzio dispone e che è stato utilizzato per 
la gestione del bilancio della Regione. Que­
sta convenzione è regolata dall’articolo 9 del­
la legge regionale 28 dicembre 1979, nume­
ro 236. Si tratta di una legge che —* come 
abbiamo ricordato in altri momenti —  fu 
votata allorché la Regione si dotò del bilan­
cio triennale ed è nata dal fatto che il Gover­
no della Regione segnalava la difficoltà di 
gestire il bilancio poliennale con i mezzi tra­
dizionali e lamentava la difficoltà di non di­
sporre di mezzi più moderni. Si trattò di 
un provvedimento urgente, che l ’Assemblea 
votò in un momento particolare e che ave­
va naturalmente un carattere di transitorie­
tà. Infatti l ’Assemblea con la legge numero 
145 del 1980 (quindi un anno dopo) ha af­
frontato questa questione ed ha istituito con 
l’articolo 2 il servizio informativo regionale. 
Tale articolo detta norme precise circa i com­
piti e le competenze del servizio informa­
tivo e prevedeva l’istituzione, previa desi­
gnazione del Presidente della Regione di 
una commissione di tecnici che doveva ela­
borare uno studio preliminare di fattibilità.'

Sono trascorsi tre anni abbondanti dalla 
approvazione della legge 145 e quattro dal­
l ’approvazione della legge numero 236 del 
1979. Il Governo non ha fatto nulla per tra­
durre in atti coerenti le disposizioni della 
legge 145 del 1980, nel frattempo è scadu­
ta la convenzione stipulata ■— ritengo — 
nell’agosto 1980 e attualmente la situazione 
è questa: la convenzione con il consorzio 
degli esattori (per capirci con i Salvo), è 
scaduta e quindi attualmente il Governo non 
dispone di una norma legislativa che lo au­
torizza a stipulare altra convenzione. Esso 
avrebbe dovuto farsi promotore di una ini­
ziativa legislativa o di atti tali da norma­
lizzare questa situazione.

Noi chiediamo che in presenza del fatto 
che la convenzione è scaduta e non può es­
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sere prorogata in mancanza di una norma, 
la convenzione con i Salvo cessi. Questa 
richiesta l’abbiamo già avanzata in occasio­
ne della discussione del bilancio e credo di 
ricordare che ci fu un dibattito vivace con 
l’attuale Presidente Nicita allora Assessore 
al bilancio. Abbiamo chiesto che venga final­
mente reso noto e trasmesso all’Assemblea 
lo studio che gli esperti hanno fatto su in­
carico del Presidente della Regione; questo 
studio è infatti più segreto dei piani che 
riguardano Tinstallazione dei missili.

Ci chiediamo in che modo hanno opera­
to l ’Assessore Nicita e i suoi predecessori? 
Abbiamo l’impressione che essi siano in rac­
cordo preciso con gli interessi dei privati e 
in modo tale da non consentire che l ’ini­
ziativa pubblica, voluta dalla legge, si rea­
lizzasse. L’articolo 2 della legge regionale 
numero 145 —  dicevo —  prescrive che en­
tro sei mesi doveva essere pronto lo studio 
di base, e istituisce il servizio informativo 
regionale, ma questo servizio non è stato mai 
istituito, e lo studio è segreto. Detto stu­
dio è stato da me chiesto in commissione, 
tre 0 quattro volte; l ’abbiamo chiesto in 
Aula e ci è stato promesso solennemente che 
sarebbe stato fornito immediatamente.

Va sottolineato che nulla impediva la tra­
smissione di questo elaborato però né lo 
studio è noto né alcun atto legislativo è sta­
to portato avanti per tradurre l’indicazione 
in norme operative.

Quindi a noi pare, onorevole Presidente, 
che sia il caso di fare chiarezza su una que­
stione che riguarda un fatto delicato: la ge­
stione del bilancio della Regione, la cono­
scenza dei dati più delicati ed importanti 
della vita amministrativa e politica della Re­
gione che non può essere affidata assoluta- 
mente ad estranei e soprattutto ad estranei 
che tante volte sono entrati in rotta di col­
lisione con gli interessi pubblici. Credo che 
regolare i rapporti con la potente e influen­
te famiglia dei Salvo sia un fatto politico 
serio e urgente e mi pare che non possa 
essere assolutamente consentito al Governo 
di prorogare convenzioni, che sono atti pub­
blici molto precisi, in base al principio del­
la prorogatìo cioè con la tèqnica che il Go­
verno regionale ha già adottato per tante 
nomine.

Questo non potete fare anche perché per 
una convenzione credo che ci sia bisogno

di una volontà precisa che l ’Assemblea de­
ve manifestare. Noi proponiamo che questa 
volontà si manifesti con l ’approvazione del 
nostro ordine del giorno che appunto indi­
ca in modo preciso questa scelta.

Debbo dire, onorevole Presidente, di tro­
vare veramente strana, per non dire altro, 
la formulazione deU’ordine del giorno della 
maggioranza. Certo è troppo tardi per sof­
fermarsi su simili questioni, però ci vuole 
un minimo di serietà nel redigere im do­
cumento, che è atto pubblico deil’Assem- 
blea. Ebbene, gli estensori e i presentatori 
di questo ordine del giorno impegnano « il 
Governo della Regione —  niente di meno 
—  ad istituire entro il 1984 —: onorevole 
Nicita ascolti bene —  il servizio informati­
vo regionale » che è stato istituito nel 1980.

Sorge il dubbio che quando scrivete que­
ste cose —  non voglio fare le stesse criti­
che dell’onorevole Russo, la mia è di ordine 
politico —  ci sia in voi un atteggiamento 
goliardico, di una goliardia che non è più 
di moda. Infatti come si fa a dire all’Assem­
blea, che ha votato una legge nell’80 isti­
tuendo un servizio molto importante per la 
vita della pubblica amministrazione, che lo 
stesso servizio sarà istituito con un ordine 
del giorno, come se questo fosse più forte 
di una legge? E’ una cosa da ridere —  par­
liamoci chiaro — . Anche perché non mi pa­
re che vengano messe a confronto idee, pro­
poste, linee precise. E’ la stessa risposta 
che l ’allora Assessore Nicita ci diede in oc­
casione della discussione del bilancio, di­
cendo: « Intanto ritirate l ’ordine del gior­
no, da domani aggiusteremo le cose ». Nul­
la è cambiato e nulla poteva cambiare, per­
ché il significato di quel comportamento era 
chiaro e tutti lo abbiamo capito per quello 
che era.

Non si parla in questo ordine del giorno 
della convenzione che è scaduta. Cioè voi 
vi impegnate a fare una cosa che avreste do­
vuto fare quattro anni fa e quindi in realtà 
non vi impegnate.

Onorevole Presidente della Regione, lei 
è riuscito a non dire una parola in occa­
sione della discussione degli altri ordini del 
giorno, nonostante che il Regolamento non 
solo glielo consenta, ma anzi preveda che il 
Governo esprima la propria opinione sugli 
ordini del giorno perché esso deve dire, pri­
ma che si arrivi al voto, se li accetta, li re­
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spinge o se si rimette all’Aula. Io vorrei 
che su questa importante questione lei ci 
dicesse qualche parola precisa, perché o si 
rinnova la legge che ha consentito la sti­
pula della convenzione scaduta e allora aper­
tamente si assumerà la responsabilità di rin­
novare la convenzione con i Salvo oppure 
si deve imboccare un’altra strada che è quel­
la di applicare la legge vigente, sia pure con 
cjualche accorgimento. Ma il Governo non 
ha mai detto di avere bisogno di due, tre 
mesi per passare alla mano pubblica que­
sta gestione cosi importante e non manife­
stando un indirizzo molto chiaro.

Io credo che questa sia una questione se­
ria e trovo molto significativo che il nuovo 
Assessore al bilancio consideri queste cose 
con l ’aria sportiva che lo ha sempre con­
traddistinto dai tempi in cui faceva gli espo­
sti ai magistrati quando si parlava di oc­
cupazione giovanile. Sono preoccupato in 
realtà del modo con cui l ’onorevole Ravidà 
affronta queste cose che invece sono molto 
serie e importanti, in un momento in cui 
il sospetto che si lavori di intesa con pri­
vati di tanto peso politico, ignorando l ’in­
dirizzo della Regione, è un sospetto che non 
ho solo io, ma che ha l ’intera opinione pub­
blica; che è fondato non su un pregiudizio, 
ma su un comportamento reiteratosi nel cor­
so degli anni, che denota insensibilità nei 
confronti del progresso tecnologico applica­
to alla pubblica amministrazione. Infatti il 
servizio informativo non vuol dire soltanto 
gestione del bilancio, ma tante altre cose e 
sarebbe importantissimo poter fare in Sici­
lia quello che altre regioni hanno fatto o 
stanno già facendo. E’ una necessità deilla 
pubblica amministrazione se vuole essere 
moderna e adeguata ai bisogni della co­
munità.

Io credo che su questo, onorevole Presi­
dente, lei non possa tacere e la vorrei per­
tanto pregare di dirci se il Governo ha ma­
turato decisioni; ritengo che lei abbia la 
possibilità di farlo, perché ha in passato di­
scusso queste questioni e come Assessore al 
bilancio ha potuto valutare l ’opportunità di 
questa convenzione con privati di tanto pe­
so (tutti peraltro interni al sistema di po­
tere della Democrazia cristiana).

Io penso che non sfugga a nessuno, la 
delicatezza di questa materia e la sua urgen­
za; su di essa noi torneremo tante volte fi­

no a quando non si arriverà ad una conclu­
sione, anche perché è chiaro che non si può 
consentire che il Governo operi in mancan­
za di una legge in una materia così impor­
tante e delicata, praticamente mettendosi a 
tutela di un interesse privato e ignorando 
totalmente l’interesse pubblico come invece 
è tenuto a fare.

Ritengo che il fatto che alcuni degli or­
dini del giorno stasera in discussione riguar­
dino un problema politico grave quale quel­
lo del rapporto fra il Governo della Regio­
ne ed alcuni potenti siciliani sia un bene, 
perché vuol dire che vi è una sollecitazio­
ne a chiarire un comportamento che non è 
stato mai molto chiaro e che ha dato luogo 
ad equivoci e a sensazioni non sempre gra­
devoli. Questa discussione il Governo deve 
accettare, pei’ché dal modo come tali que­
stioni vengono risolte dipende molto del la­
voro che noi potremo fare nelle prossime set­
timane. A tali questioni noi teniamo molto 
e nessuno può illudersi di cavarsela con una 
forzatura alle quattro del mattino, perché — 
lo ripeto —  il confronto non finisce stamat­
tina, ma si ripresenterà al momento di ap­
provare disegni di legge, il prossimo bilan­
cio e cosi via.

Mi auguro quindi che il Governo voglia 
assumere una posizione chiara, perché su 
questo problema non ci sono margini per 
scrollarsi di dosso le responsabilità, evitan­
do di dare risposte precise.

NICITA, Presidente della Regione. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICITA, Presidente della Regione. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, l ’ordine del 
giorno presentato dai comunisti e illustrato 
dal collega Vizzini è stato oggetto di discus­
sione a conclusione del bilancio 1983.

Alcune cose dette .da Vizzini rispondono 
a verità, altre un po’ meno. Invero, nella 
veste di Assessore al bilancio, ebbi a di­
chiarare nella Commissione e in Aula che 
i lavori della commissione istituita per leg­
ge erano stati completati e vi era una pro­
posta. Non soddisfatto da questo, l ’onorevo­
le Vizzini chiese un impegno specifico al 
Presidente della Regione del tempo, che si 
impegnò 'a trasmettere alla Commissione fi-
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nanza le conclusioni della Commissione a suo 
tempo nominata.

Tanto per chiarire all’onorevole Vizzini...

VIZZINI. Mai pervenute.

NICITA, Presidente della Regione. ... la 
confusione del suo discorso, in quanto fra i 
compiti deU’Assessore al bilancio non c’è sta­
to né c’è quello di occuparsi della conven­
zione del sistema informativo.

Quello del sistema informativo è un com­
pito della Presidenza della Regione e al­
l ’ordine del giorno della Giunta già convo­
cata per domani sera, c’è un disegno di 
legge che dà corso alle conclusioni della 
Commissione legislativa.

Per quanto attiene alla convenzione sca­
duta il 15 ottobre, l ’Amministrazione regio­
nale non ha il potere di continuare la con­
venzione, perché essa è scaduta e sarà rin­
novata con legge.

Con senso di responsabilità è stato solo 
chiesto che si potessero avere gli elementi 
necessari per elaborare il bilancio della Re­
gione, perché in assenza del sistema infor­
mativo, l ’elaborazione del bilancio non può 
avvenire. Quindi non c’è né ci può essere 
alcuna iniziativa del Governo, al di fuori di 
una nuova legge da parte dell’Assemblea, 
ma con l’approvazione del bilancio, i rap­
porti saranno definitivamente chiusi, non so­
lo dal punto di vista giuridico, ma anche dal 
punto di vista pratico, con l ’ovvia conse­
guenza di non poter più disporre del siste­
ma informativo attualmente esistente.

Per cercare di ovviare a questa situazio­
ne che obiettivamente metterà ulteriormen­
te in crisi TAmministrazione regionale, il 
Governo ha avuto contatti nelle settimane 
scorse con il Banco di Sicilia per vedere se 
il materiale e i programmi che sono della 
Regione, attualmente impiegati nel sistema 
informativo Satris, possano essere da esso 
utilizzati, anche se questo comporterà del 
tempo.

Si sta quindi cercando una soluzione al­
ternativa per poter affrontare questi pro­
blemi, in attesa che, approvato il disegno 
di legge, si possa avviare ih sistema infor­
mativo.

Il ritardo neU’impostare il sistema infor­
mativo regionale comporterà una battuta di 
arresto nel funzionamento . della macchina

amministrativa regionale; ora, conclusa l ’ela­
borazione del bilancio, i rapporti con la vec­
chia società sono finiti, a meno che non vi 
sia una decisione diversa da parte dell’As- 
semblea.

Per altro verso l ’Assessore alla Presiden­
za sta conducendo delle trattative con la 
Presidenza dell’Assemblea, per vedere se il 
sistema informativo esistente nell’ambito di 
questa possa essere utilizzato anche dall’Am­
ministrazione regionale, in attesa che si pos­
sa creare il sistema informativo regionale.

Il Governo, quindi, precisate le questio­
ni si rimette alla valutazione dell’Aula per 
la valutazione dei due ordini del giorno.

RUSSO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUSSO. Signor Presidente, intervengo per 
due ragioni: primo, per chiederle che il no­
stro ordine del giorno venga votato per ap­
pello nominale; secondo, nel nostro ordine 
del giorno poniamo un problema, la cui so­
luzione richiede una precisa volontà politi­
ca; ed io debbo sottolineare che quando si 
arriva alla richiesta di atti precisi c’è sem­
pre la tendenza a tirarsi indietro, per cui 
per le esattorie la maggioranza ha deciso di 
« impegnare il Governo a riferire sulle ini­
ziative ed i provvedimenti necessari per ar­
rivare alla gestione pubblica delle esatto­
rie » e fin qui la maggioranza potrebbe dire 
che è un tema che va anche approfondito, 
ma quanto riguarda, invece, la convenzione 
con il consorzio degli esattori per la gestio­
ne del sistema informativo non è certamen­
te cosa che va interpretata: o si rinnova 
per il 1984 o non si rinnova...

NICITA, Presidente della Regione. Non. 
è possibile rinnovarla, perché ci vuole la 
legge.

RUSSO. Perché ci vuole la legge? E’ già 
nella legge la possibilità di rinnovare taci­
tamente la convenzione, altrimenti non ci 
sarebbe stato motivo di presentare il no­
stro ordine del giorno; in ogni caso basta 
controllare per vedere se questa nostra in­
terpretazione è esatta. Se invece dovessimo 
accertare che questo rinnovo non è automa-
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tico, che vi è una scadenza naturale ai tre 
anni...

NICITA, Presidente della Regione. Per 
la verità questo lo ha detto il collega Viz- 
zini. Io ho detto che con il 15 ottobre è 
scaduta la convenzione, che non è stata rin­
novata e non sarà rinnovata, solo mante­
nuta sino al 31 dicembre, cioè sino alla ela­
borazione del bilancio.

RUSSO. Quindi, se non ho capito male, 
il Presidente della Regione si impegna da­
vanti airÀssemhlea che la convenzione non 
sarà rinnovata per il 1984...

NICITA, Presidente della Regione. Il Go­
verno si è rimesso all’Aula per questo ar­
gomento.

VIZZINI. NelTordine del giorno della mag­
gioranza -non ■ c’è scritto questo, onorevole 
Nicita.

RUSSO. Lasciamo stare l’Aula! Io di fron­
te ad una dichiarazione del Governo che 
dice: « Per il 1984 non sarà rinnovata là 
convenzione » sono pronto a ritirare l ’ordi­
ne del giorno.: Lei, signor Presidente della 
Regione, non può dire: vediamo che dice 
l ’Aula. . ;

Può essere o non può essere rinnovata? 
Voglio togliere di. mezzo anche questa con­
troversia; purché mi: si dica chiaramente 
quanto voglio sapere: se cioè l ’impegno del 
Governo è comunque di non rinnovare la 
convenzione pur con quei ritardi di alcuni 
mesi, a cui lei faceva cenno e di cui anch’io 
sono convinto. : . -

NICITA, Presidente della Regione. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICITA, Presidente della Regione. Sono 
costretto - ad intervenire per chiarire ulterior­
mente la. situazione e' per dire come stanno 
le cose: scaduta il 15 ottobre la convenzio­
ne, non è stata :rinnovata, avuti contatti con 
gii interessati,; questi  ̂ si sono detti disposti 
a non continuare a prestare il servìzio e a 
non rinnovare tacitaménte la convenzione. 
Il Governo è in contatto con il Banco di Si­

cilia e con la Presidenza deH’Assemblea, per 
cercare una soluzione e vedere se i program­
mi regionali sono compatibili con l’organizza­
zione deH’Assemblea o con quella del Ban­
co di Sicilia. Il rapporto con quella società si 
esaurirà con il completamento del bilancio 
1984, cioè in queste settimane sia per il bi­
lancio di competenza che per il bilancio 
triennale stiamo utilizzando quel materiale 
per consentire alla Commissione, alla Assem­
blea e al Governo di avere tutti gli ele­
menti per analizzare e valutare il bilancio 
1984 e il bilancio 1984-86.

E ’ chiaro che il Governo non procederà 
a nessun rinnovo di convenzione, tranne che 
non sia l ’Assemblea ad autorizzarlo; la di­
scussione di questi due Ordini del giorno 
danno all’Assemblea la possibilità di valu­
tare la questione in un senso o nélT altro.
Il Governo ha scelto già la via dì non pro­
cedere autonomamente, assumendosi delle 
responsabilità, a rinnovare la convenzione.

I due ordini del giorno stanno a testimo­
niare le due posizioni, che emergono, l ’As- 
semblea valuti anche che, nella ricerca della 
soluzione definitiva .(con l ’Assernblea o con 
il Banco di Sicilia), potrebbero passare quat­
tro, cinque mesi senza potere usufruire di 
servizi che sono indispensabili.

RUSSO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. .

RUSSO. Signor Presidente della Regione, 
dato che la sua volontà —  se non ho capito ’ 
male —  è cjuella di non rinnovare la conven­
zione e siccome riteniaino che anche la vo­
lontà dell’Assemblea debba essere uguale, 
per esprimere questa volontà c’è allora un 
solo modo: approvare il nostro ordine, del 
giorno. . . .

SCIANGULA. Ritirarli tutti e due.

RUSSO. Cosa significherebbe il ritiro de­
gli ordini del giorno? .

Se tutti siamo d’accordo, se il Governo 
è d’accordo a non rinnovare la convenzione, 
tranne per quel tempo strettamente neces­
sario all’approvazione del bilancio, che do­
vrebbe aversi entro il 31 dicembre e quindi 
entro il tempo: previsto dalla convenzione, 
allora mi pàrè che runico modo per poter
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riaffermare la volontà dell’Assemblea è 
quello di votare il nostro ordine del giorno, 
perché neU’ordine del giorno della maggio­
ranza questo aspetto non viene affrontato.

FASINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO. Signor Presidente, onorevole 
Presidente della Regione, perché le nostre 
o le mie deliberazioni, nonostante Torà 
mattutina inoltrata, siano consapevoli, desi­
dero conoscere da lei che cosa succederà 
una volta che non venga rinnovata la con­
venzione e che tempo intercorrerà tra la 
cessazione del servizio attuale e l ’inizio del 
servizio da parte di altri.

NICITA, Presidente della Regione. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICITA, Presidente della Regione. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, la domanda 
posta dall’onorevole Fasino non può avere 
una risposta precisa, in quanto ho detto 
poco fa che le trattative con il Banco di Si­
cilia da una parte e con la Presidenza dell’ 
Assemblea dall’altra parte devono verifi­
care la compatibilità dei programmi e quin­
di il tempo necessario. Si tratta allora di ipo­
tesi; tre, quattro mesi è solo una ipotesi, 
che può essere anche diversa. Quindi una 
risposta precisa non si può dare.

Quello che si può dire è che l ’attuale si­
stema informativo, con le caratteristiche che 
tutti conosciamo, ha consentito e consente 
una gestione di tutte le operazioni del bi­
lancio e di tutti gli Assessorati in una cer­
ta màniera. Diversamente le modalità di pa­
gamento, di formazione di decreti, di tra­
smissione alla Corte dei conti, di controllo 
avranno un altro iter. Cioè si ritorna a quat­
tro anni addietro; ma di fronte ad un pro­
blema politico ci vuole una decisione poli­
tica e non più amministrativa e il Governo 
non intende rinnovare la convenzione senza 
che ci sia una decisione politica delTAssem- 
blea su questo argomento. Qui il problema 
infatti non è quello del dosto (che è di 350 
milioni l ’anno) ma è un problema di prin­
cipio e cioè deir ammissibilità della cono­
scenza dei dati deiramministrazione da parte 
di terzi.

CUSIMANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUSIMANO. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, ci sono due ordini del giorno, 
uno del Partito comunista, che impegna il 
Governo della Regione a non rinnovare per 
l’anno 1984 la convenzione; l ’altro della mag­
gioranza che impegna il Governo della Re­
gione a istituire entro il 1984 il servizio in­
formativo regionale. L’ordine del giorno co­
munista prevede che con il 31 dicembre, al 
massimo, debba concludersi questo rappor­
to; l ’ordine del giorno della maggioranza 
parla del 31 dicembre 1984: la differenza 
è di un anno.

Onorevole Nicita, ora lei deve uscire allo 
scoperto; il Governo non può dire; non ho 
rinnovato la convenzione al 15 ottobre e 
non intendo rinnovarla e poi aggiungere: a 
meno che l ’Assemblea non sia di parere con­
trario.

Questa è la situazione a questo punto; il 
Governo ha dichiarato che non intende rin­
novare la convenzione; l ’onorevole Russo ha 
dichiarato di essere pronto a ritirare il pro­
prio ordine del giorno; noi Assemblea atten­
diamo ora la risposta dei firmatari deU’or- 
dine del giorno della maggioranza, per sa­
pere se intendono o meno ritirare il loro 
ordine del giorno.

Se i colleghi della maggioranza ritirano 
il loro ordine del giorno per noi fa fede la 
dichiarazione del Presidente della Regione 
e il discorso è chiuso; se invece non lo riti­
rano, onorevole Nicita, lei deve uscire allo 
scoperto, non può rimettersi all’Aula, quan­
do sa che la maggioranza ha presentato un 
proprio ordine del giorno. Dopo di che cer­
cheremo di chiudere questa vertenza alle 
ore 4,15.

A questo proposito, onorevole Presidente 
dell’Assemblea, desidero porgere un invito 
a tutti perché qui si svolgano delle riunioni 
civili: non è consentito a nessuno trattenere 
qui, non solo i parlamentari —  potremmo 
anche essere trattenuti —  ma i funzionari 
dell’Assemblea e tutti i collaboratori fino 
alle 4,15 di mattina. Bisogna dare a noi 
un lavoro ordinato e civile, in ore possibili, 
non fino alle 4,15. Non è umano, non è ci­
vile.

LA RUSSA. Chiedo di parlare.

R esoconti, f . 870
(500)
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA RUSSA. Signor Presidente, mi associo 
alla protesta più che legittima delPonorevole 
Cusimano. Noi dovremmo dare ordine ai no­
stri lavori, per il buon funzionamento dell’ 
Aula, per rispetto nei confronti delle istitu­
zioni, di noi stessi, dei funzionari, degli im­
piegati. E ’ un abuso che facciamo ed è un 
fatto che non rende produttiva la vita di 
questa Assemblea.

Per quanto riguarda l ’ordine del giorno, 
dopo l’assicurazione del Governo, ritengo 
di interpretare anche la volontà degli altri 
firmatari dichiarando di ritirare il nostro or­
dine del giorno.

RUSSO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUSSO. Ritiriamo il nostro ordine del 
giorno.

PRESIDENTE. L’Assemblea prende atto 
che i due ordini del giorno numeri 121 e 
124 sono stati ritirati.

Si passa all’ultimo ordine del giorno, il

numero 122 degli onorevoli Gentile Raf-̂  
faele e Petralia.

Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(È approvato)

La seduta è rinviata a mercoledì 9 no­
vembre 1983 alle ore 17,30 con il seguente 
ordine del giorno:

I — Comunicazioni.

II —  Svolgimento di interrogazioni e di in­
terpellanze della rubrica « Territorio 
ed ambiente ».

La seduta è tolta alle ore 04,20 di venerdì 
4 novembre 1983.
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